ITALO LANA 


LA STORIOGRAFIA LATINA 
DEL IV SECOLO D.C. 


G. GIAPPICHELLI EDITORE - TORINO 


© Copyright 1990 - G. GIAPPICHELLI EDITORE - TORINO 
VIA PO 21 - TEL. 011/839.70.19 


ISBN 88-3483-1022-8 


M.S./Litografia s.r.l. 


NESSUNA P. 
A PARTE DI QUESTO VOLUME PUÒ ESSERE RIPRODOTTA IN QUALSIASI FORMA A STAMPA, FOTOCOPIA, MICROFILM 
ALTRI SISTEMI, SENZA IL PERMESSO SCRITTO DELL'EDITORE. 


AVVERTENZA 


1. Dedico questo corso alla storiografia latina pagana 
del IV secolo. Sviluppo linee generali interpretative che 
tracciai in un articolo pubblicato in "Koinonia", 1979, 
Pp. 7-28, nel quale mi rifacevo al mio corso di Letteratu- 
ra latina dell'a.a. 1962-1963, intitolato La storiografia 
del Basso Impero [Torino] 1963, pp. 252 + CXL, da tempo 
esaurito. Il tema fu da me ampiamente trattato in alcune 
lezioni che tenni nel 1986 all'Università libera di Barcel- 
lona. 


2. Al corso ho affiancato un seminario di carattere i- 
stituzionale, per il quale ha collaborato validamente la 
Dott.sa Anna Maria Ferrero; al seminario si sono iscritti 
gli studenti Bruna Adriano, Andrea Balbo, Maria Teresa Ca- 
talano, Roberta Cortese, Giovanni Davico, Marco Fraschia, 
Paola Gillio-Tos, Andrea Olivero, Andrea Pairone, Manuela 
Zanella. Il lavoro seminariale ha comportato: 1. esercita- 
zioni bibliografiche; 2. lettura, traduzione e discussione 
di pagine metodologiche sul lavoro dello storico, di H.-I. 
Marrou; 3. Lettura, traduzione, commento di alcune episto- 
le di Plinio il G. interessanti problemi di stile e criti- 
ca letteraria. 


3. Al secondo seminario, riservato a studenti che hanno 
già seguito il seminario istituzionale, si sono iscritti 
gli studenti: Elena Avanza, Claudia Cattaneo, Paola La Mal- 
fa, Irene Melito, Barbara Pereno, Stefania Petitto, Anto- 
nello Ronca, Simona Rota, Stefano Scannerini, Mariateresa 
Vaio, Barbara Villa. Con la valida collaborazione del 
dr. Luciano De Biasi è stata studiata e tradotta l'Apokolo- 


(1.- I. LANA: La storiografia latina del IV secolo D.C. 


kyntosis di Seneca, prendendo come testo base la recente 
edizione di R. Roncali [1989]. Si sono affrontati problemi 
testuali; si è approfondito il confronto tra varie tradu- 
zioni italiane del testo senecano (Rostagni, Russo, Ronca- 
li ...); si sono studiati i vari registri linguistici e 


stilistici dell'operetta. 


4. L'attività didattica dell'anno accademico si è con- 
clusa il 1° giugno 1990 con una giornata di bilancio del 
lavoro, fatto nei seminari istituzionali e di secondo li- 
vello e anche in quello dei laureandi. Durante la giornata, 
svoltasi presso la Cascina Archi di Murisengo, il dr. Dome- 
nico Devoti ha tenuto una lezione sul sogno nelle lettera- 
ture antiche; gli studenti del secondo seminario hanno pre- 
sentato e letto, nel pomeriggio, la loro traduzione del- 
l'Apokolokyntosts di Seneca. 


5. Programma d'esame. Gli studenti che per la prima vol- 
ta sostengono l'esame di Letteratura latina (A) devono pre- 
parare: 

a) I. LANA, Considerazioni sul "classico", G. Giappichel 
li ed. in Torino [1990, ristampa]; p 

b) tre "contributi" scelti fra i quindici contributi 
accolti nella Storia della civiltà letteraria di Roma e 
del mondo romano di I. Lana, G. D'Anna, Messina-Firenze 
1988 (rist.); 

c) lettura e traduzione dei Testi latini per l'a.a. 1989 
-1990 editi dall'editore Giappichelli (sono esclusi dall'e- 
same i capp. 1 e 2 del libro XXV di Ammiano, pp. 69-73 del 
fascicolo dei testi, e i versi di Rutilio Namaziano, pp. 
91-94). Alcuni testi del fascicolo sono presenti anche nel 
III vol. dell'Antologia della Letteratura latina di I. Lana 
e A. Fellin: a tale volume gli studenti potranno utilmente 
fare ricorso anche per il commento ad alcuni testi d'esa- 
me; 

d) gli argomenti trattati nel corso, sviluppati in que- 
sto libro delle Dispense. I pochi testi latini presenti 
nelle Dispense vanno anch'essi tradotti per l'esame. 


Gli studenti che sostengono per la seconda volta l'esame 
di Letteratura latina (A) sono esentati dalla preparazione 
del punto a), se per l'esame precedente, superato, lo aveva- 
no già preparato. 


6. Ringrazio i dottori ricercatori confermati di Lette- 
ratura latina Luciano De Biasi, Anna Maria Ferrero, Raffael 
la Tabacco che hanno tenuto durante il corso tre lezioni, 
delle quali i testi sono pubblicati nel volume delle Di- 
spense (anch'essi, naturalmente, vanno preparati per l'e- 
same). 


INTRODUZIONE ALLA LETTURA DELLE 
CONSIDERAZIONI SUL "CLASSICO" 


Lo studio universitario è creatore di un sapere sempre 
nuovo: questa è la sua funzione principale. Non possiamo 
limitarci a ripetere le parole dette nel passato, non sia- 
mo semplicemente i custodi di testi pervenutici da un pas- 
sato più o meno lontano. La memoria, in noi, del passato 
ha senso solo se collegata strettamente sia alla valutazio- 
ne critica del presente sia alla progettazione del futuro. 
Nel nostro impegno di studio, passato, presente e futuro 
devono costituire una unità. 

Liberiamoci dalla sicurezza (soltanto apparente) che 
ci dà, sganciandoci dal presente ed evitando di figgere 
lo sguardo nel futuro, l'appoggio dell'antichità. Domandia- 
moci se anche noi, per avventura, pur senza dichiararlo 
esplicitamente, ci comportiamo come i dotti dei Saturnali 
di Macrobio, i quali, immersi in un mondo in rapida tra- 
sformazione, a principio del secolo quinto affermavano: 


vetustas quidem nobis semper, si sapimus, adoranda 
est (Sat. III, 14, 2). 


Nelle letture, che faremo, sentiremo Simmaco pagano affer- 
mare, davanti agli imperatori cristiani, nella sua relatto 
per la questione dell'altare della Vittoria, nel 384: 


praestate, oro vos, ut ea quae pueri suscepimus, se- 
nes posteris relinquamus (rel. III, 4); 


e già Tacito aveva fatto dire all'imperatore Otone, a pro- 
posito del senato dei suoi tempi: 


hunc [ senatum] ... sicut a maioribus accepimus, sic 
posteris tradamus (Hist. I, 84, 4). 


Parliamo dell'uomo all'uomo; dell'uomo del passato al- 
l'uomo di oggi e in vista dell'uomo di domani. Quando di- 
ciamo "uomo" - e "donna" - noi europei dobbiamo sforzarci 
di non intendere, implicitamente, l'uomo e la donna 
europei, anzi, l'uomo e la donna occidentali, come se que- 
sti soli (cioè come se noi soli ...) fossero esseri umani 
(e il resto formasse un'umanità inferiore o comunque tra- 
scurabile). 

Proviamoci a riflettere su di noi: e domandiamoci se, 
nel profondo di noi, non consideriamo certi uomini e donne, 
per il colore della loro pelle, esseri a noi inferiori; 
una, inconfessata, tentazione di questo genere è in aggua- 
to costantemente dentro di noi, e si manifesta, talora, 
visibilmente. 

Effettivamente quando diciamo "uomo", dobbiamo fare u- 
no sforzo per includere nella categoria "uomo" tutti gli 
uomini, di tutti i continenti, popoli, razze, civiltà. Ep- 
pure la nostra riflessione sull'uomo deve abituarsi ad ac- 
quistare una dimensione planetaria. Dobbiamo liberarci dal 
peso di una tradizione che ci sostiene e ci conforta - non 
lo neghiamo -, ma che nel contempo ci rinchiude in un cer- 
chio impedendoci di guardare a tutta l'umanità. 

Allarghiamo i nostri territori mentali; gettiamo l'oc- 
chio al di là della siepe; abbiamo il coraggio di abbando- 
nare troppo quiete certezze (e pigrizie); diamo spazio e 
respiro alla speranza e all'utopia; non evitiamo di corre- 
re il rischio di apparire, agli occhi dei benpensanti, 
troppo ottimisti, ingenui, sprovveduti. Mettiamoci dalla 
parte di Pindaro (anche se non siamo sapienti): 

"i sapienti sanno il vento che soffierà di lì a due 
giorni" (Nem. VII, 18-19). 


Non accontentiamoci del vento che soffia oggi o, peggio, 
di quello che soffiava migliaia di anni fa. 


* kx * 


Collocandoci in questa prospettiva, affrontiamo il pro- 
blema del "classico", dei "classici", nella letteratura. 

Le considerazioni, che ho affidato al libriccino che 
gli studenti leggeranno, riguardano un problema centrale 
nella tradizione culturale della nostra civiltà - quello 
della categoria del "classico" -; un problema che ho af- 
frontato inserendolo nella riconsiderazione del senso del- 
la letteratura e della storia della letteratura. 

Indico qui, come guida alla lettura del libro, i capi- 
saldi della mia posizione al riguardo, nello studio della 
letteratura latina, o, meglio, della civiltà letteraria 
latina: 


1. al centro dell'interesse stanno gli uomini e le don- 
ne e le loro manifestazioni a noi note attraverso gli 
scritti che ci hanno lasciato; 

2. la letteratura è intesa come il complesso delle do- 
cumentazioni scritte di una determinata civiltà; 

3. il significato preminente della letteratura (non l'u- 
nico!) viene visto non nella letterarietà degli scritti, 
ma nel patrimonio di valori che ci è stato consegnato da 
una storicamente determinata concezione della vita realizza- 
tasi in una determinata civiltà; 

4. il risultato ultimo dell'indagine intorno ad una ci- 
viltà letteraria è in funzione dell'individuazione degli 
apporti che quella civiltà può fornire alla creazione di 
una civiltà planetaria, che nascerà - che sta già nascendo 
- con gli apporti di tutte le civiltà nate dalla fatica 
e dall'impegno degli uomini nelle varie età storiche e nel- 
le varie sedi geografiche. 


Come contributo per il chiarimento delle idee a questo 
riguardo, nel mio piccolo libro propongo ~ brevemente - 
di studiare l'origine del termine classicus e il definirsi 
del suo concetto nella civiltà letteraria del mondo antico; 
di valutarne le amplificazioni e le applicazioni, più o 
meno accettabili, verificatesi nel corso dei secoli; di 
tenere conto della sua degenerazione nel classicismo. 

Analizzo, poi, le riflessioni che quattro intellettuali 


europei hanno formulato rispettivamente nel 1850, in Fran- 
cia (Sainte-Beuve), nel 1944, in Inghilterra (Eliot), nel 
1953, in Italia (Rostagni) sul "classico" e, in anni a noi 
più vicini, nel 1968 e nel 1985, sui classici, in Italia 
(Luzi). 

Infine, con lo sguardo rivolto alla nostra situazione 
attuale, espongo le ragioni per le quali a mio giudizio 
oggi il problema del "classico", secondo i modi consegnati- 
ci dalla nostra tradizione culturale, non abbia più motiva- 
zioni per continuare ad esistere come problema attuale, 
vitale. 

Perché gli studenti possano valutare direttamente il 
problema e saggiare l'accettabilità delle mie risposte e 
proposte, li invito alla lettura dei testi (riportati nel- 
la seconda parte del libro, con brevi introduzioni e poche 
note di commento) dei quattro intellettuali, che ho scelto 
quali campioni significativi del pensiero europeo. 


I. LA STORIOGRAFIA LATINA DEL IV SECOLO D.C. 


1. I CRISTIANI DI OCCIDENTE E LA STORIOGRAFIA NEL IV SECOLO 


Chi si proponga di studiare la storiografia del IV se- 
colo deve prima di tutto riflettere sul fatto che in tale 
secolo, e anche prima, non esiste una vera e propria sto- 
riografia latina cristiana e domandarsi quali siano le ra- 
gioni di quest'assenza. 

Potremmo anche formulare la domanda in quest'altra for- 
ma. Perché, per esempio, Salvatore D'Elia nella sua prege 
vole Letteratura latina cristiana, [Roma 1982], non dedica 
alcuno spazio a Sulpicio Severo e ad Orosio - che possono 
considerarsi, alla fine del IV e al principio del V seco- 
lo; in certa misura storici = e si dichiara "costretto a 
non parlare" di essi (p. 87)? Egli procede, è evidente, 
sulle orme di Jacques Fontaine che dal suo profilo storico 
de La letteratura latina cristiana - la cui edizione ita- 
liana, Bologna 1973, è stata appunto curata dal D'Elia - 
esclude egualmente sia il Sulpicio Severo dei Chronica sia 
l'Orosio delle Historiae adversus paganos. Ma anche il no- 
stro Concetto Marchesi dalla sua Storta della Letteratura 
latina (la prima opera del genere - pubblicata in due volu- 
mi che recano le date del 1925 e del 1927 - che incluse 
anche la letteratura cristiana: in conseguenza del fatto 
che i programmi liceali emanati dopo la riforma Gentile 
del 1923 avevano accolto espressamente anche gli autori 
cristiani) non fa parola né di Sulpicio Severo né di Oro- 
sio. l 

Perché queste omissioni e questo silenzio? 

Pur non trovandoci d'accordo con chi non ha concesso 
spazio a questi autori cristiani, crediamo di capirne le 
motivazioni. Il fatto è che di una vera storiografia cri- 
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stiana nel periodo di cui ci occupiamo non si può parlare; 
come vedremo, si può parlare di cronografie, biografie, 
‘esoconti di viaggio, opere polemiche su vicende contempo- 
ranee; ma opere vere e proprie di storia concepite secon- 
do gli schemi della storiografia classica non furono scrit- 
te. 

Posizione diversa dalla nostra sostiene G. Zecchini nel 
saggio La storiografia cristiana latina del IV secolo. (Da 
Lattanzio ad Orosto), nel volume "I cristiani e l'impero", 
a cura di G. Bonamente e A. Nestori, Macerata 1988, pp. 
169-194. Lo Zecchini, dopo aver inizialmente detto che "è 
lecito domandarsi se il tema che mi accingo ad affrontare 
esista" (p. 171), ritiene che "proprio nella Roma dei tem- 
pi di Damaso [papa dal 366 al 384] ... si sia cercata una 
via 'cristiana' alla storiografia" (p. 181) e ne individua 
il segno più evidente nelle dieci parti che costituiscono 
il cosiddetto Cronografo del 354 (opera di un, per noi, 
anonimo cristiano). Già da questo è evidente che lo Zecchi- 
ni si pone in posizione diversa dalla nostra, perché noi 
riteniamo che i cronografi non siano da intendere, secondo 
gli Antichi, veri e propri storici, come apparirà dallo 
sviluppo di questo capitolo. Lo studio dello Zecchini si 
raccomanda per la ricchezza della documentazione e per l'a- 
nalisi accurata della bibliografia. 

Nel IV secolo, il secolo che vede al suo inizio il rico- 
noscimento della libertà di religione anche per i Cristia- 
ni, con il cosiddetto editto di Milano del 312, e verso 
la sua fine il trionfo del cristianesimo quando l'imperato- 
re romano verso il 380 rinunzia al titolo di Pontefice Massimo 
e quando nel 394 fallisce l'ultimo tentativo di restaura- 
zione pagana con la sconfitta di Flavio Eugenio nella bat- 
taglia del fiume Frigido, nel quarto secolo, dunque, i cri- 
stiani non hanno ancora elaborato una loro storiografia 
di natura tale da competere con quella pagana, o almeno 
tale da affiancarsi ad essa. 

Durante tutto il secolo, che pure dà inizio a quella 
che Michele Pellegrino nella sua storia della Letteratura 
latina cristiana ha definito "l'età d'oro della letteratu- 


ra latina cristiana", i cristiani nell'Occidente non sem- 
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brano interessarsi della storia come genere letterario, 
della storia come narrazione della vicenda politica del- 
l'Impero; sembrano vivere la vicenda storica guardando so- 
lo verso l'interno di sé medesimi e delle loro comunità, 
e includendo nel loro panorama le vicende per dir così pro- 
fane solo nella misura in cui interessino gli avvenimenti 
della loro storia (della storia religiosa, della storia 
della Chiesa). 

In Oriente, invece, le cose vanno un po' diversamente, 
come è noto: Eusebio di Cesarea (IV secolo) fonda la "sto- 
ria ecclesiastica" (così si intitola la sua grande opera 
storica, in dieci libri), ma è anche autore dei Chronica (a 
noi pervenuti in traduzioni, armena l'una, latina l'altra 
di San Girolamo, composta "su una rielaborazione dell'ope- 
ra compiuta dopo la morte dell'autore", cioè dopo la morte 
di Eusebio (Pellegrino, p. 95): in essa, nella redazione 
dell'autore, "premesse brevi notizie sulle vicende dei Cal- 
dei, degli Assiri, degli Ebrei, degli Egizi, dei Greci e 
dei Romani, gli avvenimenti principali della storia univer- 
sale sono disposti in tavole cronologiche secondo il sin- 
cronismo delle varie ere, a cominciare dal primo anno di 
Abramo, collocato nel 2016-2015 avanti Cristo" (Pellegri- 
no, p. 95), giungendo sino al 378, l'anno della battaglia 
di Adrianopoli. 

La grande Storta ecclesiastica di Eusebio, come già fa 
intendere il titolo, si occupa della storia della Chiesa 
(dalle origini fino alla vittoria del 324 di Costantino 
su Licinio) come universo in sé conchiuso e la storia pro- 
fana in essa è presa in considerazione solo quando, e in 
quanto, tocchi e intersechi la storia della Chiesa (per 
esempio, nelle persecuzioni). 

L'attenzione dell'autore si rivolge alla successione 
dei vescovi nelle chiese principali; Eusebio ci informa 
sui dottori e sugli scrittori ecclesiastici, sugli eretici 
e sulle loro dottrine, sui castighi che colpirono gli Ebrei 
dopo l'uccisione del Cristo, sui màrtiri cristiani, sul- 
l'aiuto dato da Dio alla sua Chiesa. L'opera non presenta 
una ricostruzione globale degli avvenimenti della storia; 
l'attenzione è concentrata unicamente sulla vicenda dei 
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Cristiani e della loro Chiesa. 

I Chronica di Eusebio, poi, hanno un chiaro intento apo- 
logetico, mirando a mostrare, soprattutto, "i precedenti 
della storia del cristianesimo e l'antichità della tradi- 
zione giudaico-cristiana di fronte ai documenti di altri 
popoli" (Pellegrino, p. 95). Sappiamo che già nell’Ad Dio 
gnetum ~ un breve scritto apologetico, in lingua greca, 
della seconda metà del TI sec. d.C. - l'ignoto autore cri- 
stiano risponde, tra l'altro, all'obiezione mossa al Cri- 
stianesimo, come mai la religione di Cristo, se è la "vera 
religione", sia stata rivelata agli uomini così tardi, do- 
po secoli e secoli di storia dell'uomo. Eusebio, con la 
sua opera monumentale, volle anche dare una risposta argo- 
mentata e documentata a tale obiezione. 

Sembra, tuttavia, anche Eusebio rivolgersi, più che ai 
pagani, ai Cristiani per fornire loro strumenti utili sia 
per la comprensione di sé e della loro "storia" sia in pro- 
spettiva apologetica, per rispondere alle obiezioni che 
i pagani continuavano a muovere alla religione di Cristo. 

E' fuori di dubbio che Eusebio si muove, oltreché in 
un terreno e con finalità diverse da quelli della storio- 
grafia pagana, anche con una tecnica di lavoro molto diver- 
sa da quella dei pagani (qui sta la sua più importante no- 
vità e originalità). Basterà pensare allo scrupolo punti- 
glioso e sistematico - assente nella storiografia pagana 
coeva - di documentare la storia ecclesiastica facendo ri- 
corso, appunto, a documenti veri e propri, trascritti e 
riportati testualmente, anche se poi non vengono sottopo- 
sti ad approfondite analisi. 

Naturalmente con quanto ho detto non intendo escludere 
che qualche punto di contatto esistesse tra il modo di pro- 
cedere dei cristiani e dei pagani di fronte alla narrazio- 
ne storica: ma i punti di contatto identificabili sono per 
lo più estranei agli orientamenti di fondo delle due cultu- 
re. 

Per esempio, potremmo mettere a confronto la Origo gen- 
tis Romanorum ex quo primum in Italia regnare coeperunt, 
di parte indubbiamente cristiana, anteriore al 354, e la 
Origo gentis Romanae a Iano et Saturno conditoribus, di par- 
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te pagana, posteriore al 360. La prima parte da Pico, fa- 
voloso re del Lazio quando lf non esistevano ancora né cit- 
tà né borghi (e giunge sino al 324, l'anno della vittoria 
di Costantino su Licinio, anche da Eusebio assunto come 
punto terminale della sua Storta ecclesiastica), mentre la 
seconda muove, come dice già il titolo, da Giano e Saturno, 
collocati in età anteriore al diluvio. E' evidente che la 
prima, di parte cristiana, non può ammettere un regno delle 
due divinità pagane nel Lazio e per di più anteriormente 
al diluvio. Un'intonazione polemica nel testo cristiano 
verso opere analoghe di parte pagana sembra certa (Chroni- 
ca minora, I, 82, 11-18 Frick). 

In linea generale, volendo fissare più nettamente le 
differenze, circa l'atteggiamento davanti alla storia, dei 
pagani e dei cristiani, possiamo dire - senza forzare i 
dati - che i pagani di quest'età sono rivolti verso il pas- 
sato cercando nella grandezza di esso motivi che consenta- 
no di ritrovare fiducia nel presente vacillante e per il 
futuro oscuro e temibile, mentre i cristiani hanno lo 
sguardo rivolto essenzialmente sulla loro propria "storia", 
che è "storia della salvezza", puntando sul futuro - in 
prospettiva escatologica - con una visione che è nello 
stesso tempo storica e metastorica, abbracciante, insieme, 
tutto il passato dell'uomo e tutto il futuro dell'uomo. 

Tutto il passato: partendo dunque da Adamo, cioè dalla 
creazione dell'uomo (non ab urbe condîta, come aveva fatto 
Tito Livio) e tutto il futuro, proiettandosi sino alla fi- 
ne dei tempi e del tempo. Secondo i cristiani, per l'uomo, 
creato da Dio, c'è stato un inizio e ci sarà una fine; nel- 
la prospettiva pagana, invece, per l'impero di Roma non 
ci sarà mai una fine: ad essi ‘mperium sine fide dedi, dice 
Giove presso Virgilio, Enetde, I, 279; Roma victura dum e-~ 
runt homines, affermerà Ammiano Marcellino, a cui farà eco 
Rutilio Namaziano, nell'inno a Roma. 

Come questo atto di fede nell'eternità di Roma possa 
conciliarsi con la teoria ciclica della storia, affermata 
ripetutamente dal pensiero pagano, non è chiaro. Non è 
chiaro a noi e non era chiaro, probabilmente, neppure a 
pensatori, poeti e storici pagani. E' questa una delle tan- 
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te contraddizioni di quel mondo: di essa dobbiamo prendere 
atto. 

Una cosa è certa: che la visione cristiana dell'uomo 
e del significato della sua presenza sulla terra esclude 
necessariamente la visione ciclica della storia. 

La visione pagana dei cicli in quest'età è ben presen- 
te, p. es., ad Aurelio Vittore, che nei suoi Caesares, 35, 
13, dopo aver notato che alla morte dell'imperatore Aure- 
liano (275 d.C.) seguì un interregno come nell'antica Roma 
era avvenuto dopo la morte di Romolo, fa questo commento, 
sulle orme di Tacito, Annales, 3, 33 (nist forte rebus cune 
tis inest quidam velut orbis, ut quem ad modum temporum 
vices, tta mores vertantur): 


quod factum praecipue edocuit cuncta in se orbis modo 
verti nihilque accidere quod rursum naturae vis ferre 


nequeat aevi spatio. 


Ora invece nel pensiero cristiano - come spiegherà poi in 
maniera netta Agostino nella Città di Dio, XII 14- la sto- 
ria si svolge su una linea retta (rectum iter), sulla quale 
si collocano le vicende di tutti gli uomini; ciascun uomo 
vi è posto una volta ed una volta sola, così come l'Incar- 
nazione di Cristo, la sua passione, morte e risurrezione 
sono avvenute una volta sola, una volta per tutte e per 
tutti gli uomini, passati, presenti e futuri. Il cristia- 
no, che considera la storia secondo questa prospettiva, 
non ha niente da spartire con chi, come l'imperatore M. 
Aurelio, poteva esortare i suoi simili scrivendo loro: 


Pensa incessantemente che tutto questo che ora càpita 
è già capitato identico in passato: e pensa che capi- 
terà anche in futuro (Pensieri, 10, 27). 


Ormai, come proclamerà Agostino nella Città di Dio, li- 
bro XII, 14, circuli illi explosi sunt, quella visione ci- 
clica della storia, su cui si fonda la concezione pagana, 
è ormai confutata, non trova più spazio dopo la venuta di 


Cristo in mezzo a noi. L'evento dell'Incarnazione del Fi- 
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glio di Dio ha valore e significato di spartiacque nella 
vicenda dell'uomo sulla terra. E' avvenuto una volta e una 
volta sola, come è detto in molti luoghi del Nuovo Testa- 
mento, per esempio nella I epistola di Pietro, 3, 18: 


Christus semel pro peccatis nostris mortuus est. 


In questa prospettiva, anche ciascun uomo una volta, 
e una volta sola, compare qui sulla Terra e durante il cor- 
so - irripetibile - della sua vicenda terrena egli gioca 
la partita del suo destino eterno. 

Ecco perché in questa visione radicale, tutta volta al- 
la definizione del destino eterno - non temporale e tran- 
seunte - di ciascun uomo, gli eventi propriamente terreni 
(il contenuto della storia esclusivamente umana secondo 
la prospettiva pagana) non hanno alcuna particolare rile- 
vanza. 

Facendo quest'affermazione non intendiamo certo dire 
che i cristiani non volessero conoscere per nulla la storia 
vera e propria: ma di essa ritenevano più che sufficiente 
una conoscenza sommaria, che escludesse ogni aspetto della 
problematicità propria della ricerca storica. In sostanza 
al cristiano, veritatis minister, è sufficiente possedere. 
un'intelaiatura schematica della successione dei fatti e 
conoscere una serie di dati, di nomi e di date. Così egli 
sarà per omnia paratus, "preparato mediante la conoscenza 
di tutto" (si noti quant'è generica e approssimativa l'e- 
spressione: e, ammettiamolo, poco chiara). Questi pensieri 
che ho esposto si leggono nel Chronicon anni p. Chr. 334, 
di autore cristiano anonimo: 


Quoniamque oportet per omnia paratum esse veritatis 
ministrum, optimum arbitratus sum compendiosum sermo- 
nem facere ad congruam sapienciam. Opost etenim per 
ostensionem non vacue cogitantes sed liquidum secundum 
veritatem historie inquirere in brevi que adprehendi- 
mus, amputantes primum contenciones ignorantium, quae 
generant litem et obscurant sensum ignorantium que 
possunt studeri (Chron. Minora, I, p. 82, 11-18 Frick). 
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2.- I. LANA: La storiografia latina del IV secolo D.C. 


Proviamo a tradurre questo latino approssimativo: 


E poiché conviene che chi è a servizio della verità 
[cioè il cristiano] sia preparato mediante la cono- 
scenza di tutto, ho ritenuto che la cosa migliore sia 
fare un discorso abbreviato in vista di un sapere a- 
deguato [la redazione greca del Chronicon dice: "per 
rinsaldare mediante tutte le cose il sapere"]. Biso- 
gna pertanto, pensando non vacuamente per mettersi 
in mostra, ma in maniera chiara [intendo liquidum in 
funzione avverbiale], ricercare in breve secondo la 
verità della storia le cose che abbiamo appreso, ta- 
gliando via prima di tutto le discussioni degli igno- 
ranti [cioè le prospettive e le interpretazioni pro- 
blematiche degli eventi proposte dagli storici paga- 
ni, presentati tutti come 7gnorantes, in rapporto ai 
cristiani che sono invece veritatis ministri], le qua- 
li generano liti e rendono difficile, a chi non lo 
conosce, il senso delle cose che si possono studiare. 


Notiamo in questa prospettiva culturale due aspetti: 
il bisogno della brevità (compendiosus sermo; în brevi) e 
la esclusione di tutto ciò che è problematico. Sotto que- 
st'aspetto i cristiani assumono, di fronte alla cultura, 
lo stesso atteggiamento e comportamento diffuso presso i 
pagani, come vedremo più avanti. 

C'è però tutto un altro campo storico, nel quale il ve- 
ritatis minister dev'essere competente in maniera accurata: 
questo riguarda la "storia sacra", la storia dell'umanità 
e del popolo eletto secondo i testi dell'Antico e del Nuo- 
vo Testamento (qui autem diligenter volunt et studiose 
historiam discere, cagnoscant ...), fino ad apprendere la 
successione degli anni (la cronologia) "dalla creazione 
del mondo fino ad oggi" (a constitutione mundi usque in 
hodiernum diem). 

Questo testo mette bene in evidenza i punti di contatto . 
della mentalità dei pagani e dei cristiani e, anche, la 
specificità dei cristiani nei riguardi della storia, di- 
stinta in storia profana (per la quale basta, al cristiano, 
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possedere pochi dati e nozioni essenziali) e storia sacra 
(della quale il cristiano deve avere una conoscenza accu- 
rata). 

Volendoci noi occupare della storiografia latina, è uti- 
le precisare che i cristiani di Occidente rinunziarono ad 
elaborare in proprio anche trattazioni storiografiche di 
storia ecclesiastica (pure a questo riguardo con la - par- 
ziale ~ eccezione di Sulpicio Severo, di cui poi diremo) 
e preferirono tradurre dal greco le due grandi opere di 
Eusebio, come abbiamo già detto: i Chronica, alla cui tra- 
duzione provvide Gerolamo, che li prolungò sino alla mor- 
te di Valente, avvenuta nella battaglia di Adrianopoli del 
378 (notiamo che questo avvenimento disastroso per l'Impe- 
ro costituì il punto d'arrivo anche per la storia del con- 
temporaneo pagano Ammiano Marcellino), e la Storîa ecele- 
stastica tradotta da Rufino che, sollecitato dal suo con- 
terraneo, il vescovo di Aquileia Cromazio, la prolungò si- 
no al 395, cioè sino alla morte di Teodosio il Grande (17 
gennaio 395); il lavoro di Rufino, il noto traduttore di 
Origene e duro avversario di Girolamo, si colloca nel 402- 
403. 

Possono, entro certi limiti, essere considerate opere 
storiche cristiane del IV secolo alcuni scritti di Ilario 
di Poitiers riguardanti la sua controversia con l'impera- 
tore Costanzo II: i due Libri ad Constantium e il Liber 
contra Constantium, e altri riguardanti contrasti per la 
sede episcopale di Milano (il Contra Aurentium) e i cosid- 
detti fragmenta historica intorno al concilio di Rimini del 
359. 

Ma questi libri di Ilario possono più propriamente esse- 
re valutati come documenti e materiali per la storia, che 
non vere e proprie opere storiche, trattandosi di interven- 
ti personali e spesso fortemente polemici in determinate 
situazioni nelle quali l'autore stesso era più o meno di- 
rettamente e personalmente coinvolto. 

Altre opere non troviamo, che possano definirsi opere 
di storia, tra la produzione latina di scrittori cristiani 
del IV secolo (naturalmente non possiamo includere tra le 
opere storiche il De mortibus persecutorum di Lattanzio, u- 
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na violenta, acre e compiaciuta condanna degli imperatori 
romani nemici del nome cristiano, sui quali egli ritiene 
che sia caduta la collera di Dio). i 

Queste sommarie note preliminari mostrano come per com- 
prendere la vicenda della storiografia latina pagana del 
IV secolo non sia strettamente necessario metterla a con- 
fronto con la produzione letteraria cristiana della stessa 
età che abbia reale affinità con la storiografia: a parti- 
re dal fatto che nei campi su cui esse operarono non han- 
no, sostanzialmente, un terreno in comune. 

Per quanto riguarda i contenuti e gli oggetti delle vi- 
cende della storia, siamo in presenza di due mondi autono- 
mi, che vivono ciascuno la propria vita, come se l'altro 
non esistesse. Per gli storici cristiani, il mondo pagano 
viene preso in considerazione solo quando interferisce con 
i cristiani; per i pagani, il mondo dei cristiani è come 
se non esistesse affatto: essi scrivono le loro opere di 
storia escludendone il Cristianesimo; ciò vale per tutti 
i pagani, fatta eccezione tuttavia di Ammiano Marcellino; 
e il fatto che Ammiano parli con libertà di giudizio, lui 
solo, anche dei cristiani e dei loro vescovi nei suoi Rerum 
gestarum libri XXXI non è certo ragione ultima che spieghi, 
come vedremo, la sua superiorità su tutti gli altri stori- 
ci del suo tempo. 

Ci rendiamo conto che l'interesse del cristiano si spo- 
sta, nei riguardi della storia, secondo un interesse che, 
nella riflessione sul passato, è tutto volto al futuro. 
La storia diventa storia della salvezza, della salvezza 
eterna di tutti gli uomini e di ciascun uomo. Perciò la 
"storia" secondo i cristiani di questi primi secoli della 
nostra èra è volta (paradossalmente) non tanto al passato 
quanto al futuro. 

Dobbiamo fare la fatica, non lieve, per capire quest'at- 
teggiamento, di spogliarci per un poco, ma totalmente, del- 
la nostra visione della storia e renderci conto che la vi- 
cenda dell'umanità è, per questi cristiani, la vicenda, 
in chiave di salvezza eterna, di tutta l'umanità (quindi 
non soltanto la storia della Grecia antica, o della repub- 
blica e dell'impero di Roma, o dell'Oriente o dell'Egitto); 
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e - si faccia attenzione! - non solo dalla creazione del 
mondo e dell'uomo fino ai tempi in cui vive chi scrive, 
ma fino alla fine del mondo e alla scomparsa dell'uomo dal- 
la Terra. Una visione della storia non più soltanto come 
storia delle res gestae ma anche come storia delle res quae 
gerentur. 

Come fosse possibile che questo avvenisse possiamo cer- 
care di capire prendendo in considerazione un breve scrit- 
to di Q. Giulio Ilariano, scritto sul finire del IV seco- 
lo, e precisamente nell'anno 397. 

Ilariano fu autore di due operette (pervenuteci entram- 
be) il De cursu temporum (intitolato anche De mundi duratio 
ne), sul quale ora ci soffermeremo, e il De ratione Paschae 
et menstis, contenente, questo, teorie e ricostruzioni del 
calcolo pasquale. Si può dire che Ilariano, probabilmente 
un africano dell'Africa proconsolare, non ha suscitato in- 
teresse fra gli studiosi: un cenno su di lui nel MONCEAUX, 
Histoire littéraire de l'Afrique chrétienne, VI, Paris, 
1920, e nelle storie della letteratura latina cristiana 
del DE LABRIOLLE, I, 437-438, e del MORICCA, II 2, 1143- 
1144; due brevi articoli di enciclopedia, uno di E. PETER- 
SON, nell'"Enciclopedia Cattolica", VI, 1613, e l'altro 
di V. LOI nel recentissimo "Dizionario patristico e di an- 
tichità cristiane", diretta da A. Di Berardino, II 1746; 
la scarna "voce" nella Prosografia del tardo Impero romano 
del MARTINDALE, II, 562, ignora addirittura, per il De cur- 
su temporum, l'edizione di C. FRICK nei Chronica Minora, 
Leipzig 1892; nella Patrologta, vol. III, a cura di A. Di 
BERARDINO, Casale 1978, Ilariano non c'è affatto. Nel seco- 
lo scorso dedicò una certa attenzione ad Ilariano il Gelzer 
nei suoi studi su Sesto Giulio Africano e la cronografia 
bizantina (1885, 2, 1, 121-129). 

Ilariano dimostra nel suo breve scritto che, come la 
creazione si compì in sei giorni e poi nel settimo il Crea- 
tore di riposò, e poiché, come si legge nel Salmo 89 (90), 
4, citato nella seconda lettera di Pietro, 3, 8, "presso 
il Signore mille anni sono come un giorno", così gli uomi- 
ni sulla terra vivranno seimila anni (che hanno il loro 
parallelo nei sei giorni cosmici), poi, quando incomincerà 
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il settimo millennio (parallelo al settimo giorno dell'o- 
pera della creazione, nel quale Dio, come dice la Genesi, 
"si riposò"), tutti i giusti risorgeranno e per mille anni 


vivranno il 


dies septimus et sabbatus aeternus et verus (172.24 
173.1 Frick), 


mentre i malvagi, per i medesimi mille anni, vivranno in 
mundo cum poena (172.23). Compiuti i settemila anni, termi- 
nata cioè la settimana cosmica, 


tunc erit secunda resurrectio omni carni (173.20-21), 


che segnerà il trionfo definitivo di Dio e dei giusti che 
avranno creduto in lui. 

Come si vede, la storia umana è tutta prefigurata nella 
vicenda della creazione divina del mondo: sei giorni, più 
il settimo in cui il Creatore si riposò: il mondo durerà, 
perciò, la settimana cosmica dei 7000 anni in tutto. 

Il procedimento di Ilariano è, a modo suo, semplice: 
gli basta contare con un calcolo, a suo dire, esatto (ra- 
tione cogente, egli dice, p. 157.10 Frick) lo scorrere de- 
gli anni dalla creazione in avanti per sapere quando - cioè 
in quale anno esattamente - il mondo finirà. 

Ascoltiamolo, nelle sue dichiarazioni perentorie, e- 
spresse in un latino "barbarico": 


Nunc de annorum integro numero racio uertitur, ubi 
non potest quis pro perfecto numero imperfectum pone- 
re, aut ipsum perfectum posse transcendere numerum, 
et quod minus fuerit aut plus a perfecto numero astrue 
re uerum (p. 157, 18-22), 


Ora il calcolo riguarda il numero pieno degli anni, 
dove non è possibile che uno ponga un numero impreci- 
so invece di quello preciso o che uno vada oltre il 
numero stesso preciso e che ciò che è inferiore oppu- 
re superiore al numero preciso indichi il vero. 
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"Come", poi, il mondo finirà egli lo sa pure, perché 
lo trova scritto nell'Apocalisse di Giovanni. Ilariano è 
sostenitore convinto della visione millenaristica. Su que- 
sta base egli respinge fermamente la sapienza mondana che 


sostiene (dice Ilariano, sempre nel suo latino approssima- 
tivo): 


mundi initium finemque eius paenitus [da intendere: 
"con sicurezza"] a nobis scire non posse (155, 18-19): 


gli uni pretendono che il mondo abbia ormai più di 20.000 
anni, altri non vogliono ammettere per il mondo né un ini- 
zio né una fine, altri ne ammettono l'inizio ma vogliono 
il mondo eterno. Ma questa è un'ars philosophica, replica 
Ilariano, che mira ad ingannare (è una înanis deceptio uer- 
borum, 156, 2) con sfoggio di parole e di opinioni, un'ars 
philosophica che rifiuta la verità preferendo, appunto, 
"un vuoto inganno e sfoggio di parole e congetture". Ila- 
riano, invece, scrivendo per incarico dei destinatari della 
sua opera, a cui spesso si rivolge, basandosi sulla divina 
lex (cioè sulla Sacra Scrittura), mostrerà quale sia la 
verità e si arroga, senza superbia (egli dice) ma espli- 
citamente, il merito di riuscire a fare i calcoli necessa- 
ri meglio di chi, tra i cristiani, lo ha preceduto. Egli 
applica la ratio (il criterio) che gli consente di arriva- 
re con il suo computo al numero perfetto degli anni, cioè 
a 7000 anni, quanti ne durerà complessivamente il mondo. 
Se altri saprà fare i computi meglio di lui, non se ne a- 
donterà affatto (cita, come suo riferimento al riguardo, 
Paolo, I Cor., 14, 30). 

Non seguiremo nei particolari i suoi calcoli minuziosi: 
ci limitiamo a notare le principali scansioni temporali 


secondo Ilariano: 


dalla creazione di Adamo al diluvio universale: 2257 
anni; 

dalla creazione del mondo alla liberazione degli Ebrei 
dalla schiavitù d'Egitto: 3699 anni; 

dalla creazione del mondo a quando Samuele unse re 
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Saul: 4300 anni; 

dalla creazione del mondo all'inizio della cattività 
degli Ebrei a Babilonia: 4814 anni; 

dalla creazione del mondo alla morte di Gesù Cristo, 
collocata nel 16° anno di Tiberio, nel 29, sotto i 
due consoli Gemini, 5530 anni. 


Perciò dalla morte di Cristo al compimento dei 6000 an- 


ni mancano 470 anni: 


"Di necessità dunque, come i figli di Israele 470 anni 
dopo la promessa del Signore Iddio fatta ad Abramo 
ottennero la Terra promessa [ dopo aver trascorso 430 
anni in Egitto e 40 nel deserto], così anche noi Cri- 
stiani dopo altrettanti anni [a partire dalla morte 
di Cristo] avremo la prima risurrezione" (170.25-171. 
3). 


"Di necessità", dice Ilariano: infatti, egli continua, 


"il popolo giudaico .in tutto prefigura noi, verso i 
quali [qui cita Paolo, I Cor., 10, 11] corre la fine 
dei secoli". 


Chiarisce così i suoi calcoli: 
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"Dunque dalla passione di Cristo Signore, dal quale 
tempo il figlio di Dio ha promesso la risurrezione 
per coloro che credono in lui, di necessità devono 
compiersi 470 anni, affinché si completi la somma dei 
6000 anni. Quando incomincerà il settimo millennio, 
i credenti nella vera fede saranno liberati dal mondo: 
allora infatti ci sarà la prima risurrezione di tutti 
i santi (tune enîm erit resurrectio prima omnium sanc- 
torum). Dei 470 anni dalla passione del Signore fino 
al consolato di Cesario e di Attico [cioè fino al 397] 
il giorno ottavo avanti alle calende di Aprile [ cioè 
il 25 marzo, giorno in cui fu creato il mondo e giorno 
dell'Annunciazione, quando Gesù fu concepito da Ma- 


ria] sono trascorsi 369 anni [infatti dal 29 d.c., 
cioè dal 16° anno di Tiberio in cui è collocata la 
morte di Cristo, al 397, quando Ilariano scrive, sono 
passati, contando sia l'anno di inizio, 29, sia l'an- 
no terminale, 397, appunto 369 anni]. Restano pertanto 
101 anno, per completare i seimila anni (171.5-14: 
restant itaque anni CI, ut consumentur anni VI). 


Che cosa avverrà nei prossimi cento e uno anni Ilariano 
sa, come abbiamo detto, dall'Apocalisse di Giovanni. Saran- 
no anni terribili, per tutta l'umanità. Questo mondo fini- 
rà nell'anno 497 (contando sia l'anno di partenza sia quel- 
lo di arrivo). 

Ciò trovava un certo sostegno nella cronaca degli avve- 
nimenti di quell'anno, per limitarci appunto all'anno in 
cui Ilariano scrive. 

Che fossero anni terribili - anche se non esattamente 
come quelli previsti dall'Apocalisse - non abbiamo ragione 
di mettere in dubbio. Nel 397 stesso scompaiono figure emi- 
nenti del mondo cristiano di Occidente. Muore Ambrogio, il 
vescovo di Milano, il 4 aprile; muore anche Martino, vesco- 
vo di Tours, il grande fautore del monachesimo in Gallia, 
e propagatore della fede tra le plebi contadine della sua 
patria; in Grecia Alarico con i suoi Goti devasta le regio- 
ni sacre al ricordo della civiltà dell'Ellade; in Asia e 
in Tracia le truppe imperiali combattono contro gli Unni 
invasori; in Africa il generale mauro Gildone si ribella 
ad Onorio e priva Roma dei rifornimenti di grano, essenzia- 
li per l'approvvigionamento dell'Urbe: nel tardo autunno 
del 397 salpano da Pisa, dopo un'allocuzione rivolta loro 
dall'imperatore Onorio, le truppe scelte per domare la ri- 
volta di Gildone in Africa. 

Se Ilariano è davvero, come sembra probabile, un afri- 
cano, aveva nella sua terra stessa molti motivi per essere 
inquieto e turbato. Però nessun riferimento, nessuna eco 
riguardante la storia contemporanea, si avverte nel suo 
scritto: vi leggiamo solo i nomi dei consoli, ma come puro 
riferimento cronologico. Egli "sa" che la figlia di Babi- 
lonia (filia Babylloniae), nella quale va probabilmente 
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identificata Roma, cioè l'impero romano, sarà tolta di mez- 
zo dai dieci re su cui regnerà il dragone dell'Apocalisse: 
saranno gli Anticristi tempora (172.2), in cui le forze de- 
moniache si scateneranno. Ma alla fine dei seimila anni 
- ripete Ilariano -, cioè nel 497 d.C., l'Anticristo sarà 
ucciso, il dragone, diavolo e satana, sarà legato e chiu- 
so nell'abisso; ci sarà la risurrezione di tutti i santi, 
qui sulla terra (questa diventerà l'analogo della Terra 
promessa per i figli di Israele), dove resteranno e vivran- 
no mille anni. Al compimento dei settemila anni ci sarà 
poi la seconda risurrezione, di tutti gli altri uomini, 
malvagi, che saranno giudicati e condannati secondo il giu- 
dizio giusto di Dio: e allora questo cielo e questa terra 


scompariranno: 


Et tunc erit secunda resurrectio omni carni et iudica- 
buntur omnes iudicio dei iusto pro eo quod non credi- 
derunt deo sed sibi placuerunt in iniustitiis suis. 
Et post haec auferetur caelum hoc et terra ista (173, 
20-24). 


Sarà, quello, il trionfo definitivo di Dio: 


et erit caelum novum et terra nova et utraque in per- 
petuitate manebunt, impii in ambustione eterna, iusti 
autem cum deo in vitam eternam. Amen (174,1-4), 


In Flaviano non v'è alcuna differenza nel grado della 
sua conoscenza del passato, del presente e del futuro: tut- 
to è già stato scritto nella Sacra Scrittura: basta saper- 
lo leggere e ... fare i conteggi in maniera rigorosa (ra- 
tione cogente). Perciò egli con egual grado di certezza 
sa come si è svolto il passato e sa (grazie all'Apocalisse 
di Giovanni) come si svolgerà il futuro. Egli sa quando è 
incominciato il mondo e sa egualmente quando finirà. Il 
concetto di storia è totalmente stravolto. 

Nessun riferimento esplicito - abbiamo detto - in Ila- 
riano agli eventi contemporanei. Eppure non possiamo sot- 
trarci al pensiero che egli avesse ben presente la profe- 
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zia, che correva tra i pagani, secondo la quale la religio- 
ne cristiana sarebbe finita nel 398, cioè l'anno successi- 
vo a quello in cui scrive Ilariano. 

Di questa profezia siamo informati in maniera chiara 
e diffusa da Agostino, De civitate Dei, XVIII, 53-54. Dopo 
aver esposto la sua idea (non essere possibile all'uomo 
conoscere quando il mondo finirà, perché Cristo ha det- 
to - Atti degli Apostoli, 1, 6-7 - che non compete all'uomo 
conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato 
a sé di fissare, quindi dalla Sacra Scrittura non si può 
ricavare la data della fine del mondo), ci informa che i 
pagani, interpretando un supposto oracolo greco, attribui- 
vano all'apostolo Pietro di aver compiuto atti di magia 
comprendenti l'uccisione di un bambino (la vecchia accusa 
di infanticidio, com'è noto, mossa dai pagani ai cristia- 
ni) per ottenere che il nome di Cristo fosse venerato nel 
mondo per 365 anni; poi tutto sarebbe finito. 

Dunque secondo questi pagani ostili al Cristianesimo, 
la nuova religione sarebbe durata 365 anni, né uno di più 
né uno di meno. Osserviamo: gli anni sono 365 quanti sono 
i giorni dell'anno. Si ricorderà il salmo 89 su cui si ba- 
sava Ilariano: per Dio un giorno è come mille anni; invece 
per questi pagani un giorno è come un anno. E c'era il pre- 
cedente di Roma occupata (parzialmente) dai Galli di Bren- 
no proprio nel suo 365° anno di vita. Si veda Tito Livio 
V, 54 (è Furio Camillo, il salvatore di Roma, che parla 
ai suoi concittadini): 


Trecentesimus sexagesimus quintus annus Urbis, Quiri- 
tes, agitur ... 


Secondo Agostino, questi pagani avevano previsto la fi- 
ne del Cristianesimo nell'anno del consolato di Onorio e 
di Eutichiano, cioè proprio nel 398. 

Ma come può Agostino, che pone l'inizio del Cristianesi- 
mo l'anno stesso della morte di Cristo (25 marzo del 29 
d.C.), o, meglio, il giorno della Pentecoste, 15 maggio 
dello stesso anno (lo Spirito Santo che discende sugli Apo- 
stoli e sui discepoli), cioè 50 giorni dopo la morte di 
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Cristo, come può, Agostino, sostenere che i 365 anni porta- 
no al 398? E' chiaro: 29 + 365 = 394 (l'anno stesso dell'ul 
timo tentativo, già da noi ricordato, di riscossa - falli- 
ta - dei pagani, con la battaglia del fiume Frigido), non 
398. Tuttavia Agostino dice sia che la Chiesa incominciò 
la sua esistenza il 15 maggio del 29 sia che i 365 anni 
si compirono il 15 maggio del 398. Per quanto s'intendesse 
poco di matematica, certo - ha osservato spiritosamente 
Jean Hubaux ne "L'Antiquité classique" 1948, p. 350 - fino 
a 365 sapeva contare! L'Hubaux pensava che senza troppo 
preoccuparsi di calcoli, Agostino avesse accettato per la 
morte di Cristo il dato cronologico comunemente ammesso 
(il 29), ma che il calcolo dei 365 anni fosse basato sul- 
l'altra data, che veniva pure indicata, della morte di Cri- 
sto, 33 dopo C.: appunto, 33 + 365 = 398. 

Propongo un'altra spiegazione dei dati non coerenti di 
Agostino: i 365 anni dovettero farsi decorrere dall'anno 
in cui Pietro avrebbe compiuto il sacrificio rituale del 
bambino: questo poteva essere stato collocato nel 33 (quat- 
tro anni dopo la morte del Cristo): ma Agostino, per la 
verità, non ci dice quando Pietro avrebbe compiuto il (sup- 
posto) rito magico cruento. 

Quale che sia la spiegazione delle discordanze nei cal- 
coli di Agostino, mi pare che debba essere in ogni caso 
accettata la data del 398, come data della profezia (di 
parte pagana) della fine del Cristianesimo. Ilariano, scri- 
vendo nel 397, vuole rassicurare gli amici che gli hanno 
chiesto di fare i calcoli della fine del mondo (per rassi- 
curare gli amici e tutti i lettori): la fine del mondo - 
è chiaro che per i Cristiani la fine del Cristianesimo sa- 
rebbe coincisa con la fine del mondo - non sarebbe avvenu- 
ta di lì ad un anno, ma di lì a centouno anno. Il calcolo 
(ratio) era sicuro (cogens). La sua generazione poteva 
quindi star tranquilla: la fine del mondo era ancora lonta- 
na. 

Importa notare che nella prospettiva di Ilariano quelli 
che nella concezione pagana sono i cicli (vale a dire il 
ritorno, a tempi determinati, degli stessi uomini e degli 


stessi fatti: di nuovo ci sarà Socrate, di nuovo verrà con- 
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dannato, di nuovo berrà la cicuta ...), per Ilariano sono, 
in forma analoga se pure non identica, i q0no, le figurae: 
i 470 anni, che Abramo e i suoi discendenti vissero prima 
di poter entrare nella Terra promessa, prefigurano (e quin- 
di preannunciano) i 470 anni che i seguaci di Cristo do- 
vranno attendere prima che si realizzi per loro l'età del 
settimo millennio. La "figura" è valida non solo nelle li- 
nee generali come prefigurazione - in ciò che è avvenuto 
al popolo eletto prima della venuta di Cristo - di ciò che 
avverrà ai fedeli in Cristo dopo la sua morte, ma anche 
nelle sue precise indicazioni temporali. 

Questo è il dato estremamente interessante, e tipico 
in Ilariano: esso ci fa anche capire come la vicenda pro- 
fana dell'uomo, la storia propriamente umana, venisse svuo- 
tata dai Cristiani - o almeno dai Cristiani che condivide- 
vano le convinzioni, le "certezze" di Ilariano - di ogni 
interesse. Il suo significato era collocato altrove; e, 
quindi, comprendiamo anche perché la storiografia come ge- 
nere letterario, la storiografia come ricerca delle cause 
dei fatti, non avesse alcuno sviluppo (non potesse avere 
alcuno sviluppo perché gli avvenimenti e le loro cause sono 
già tutti prefigurati nella Sacra Scrittura) negli ambien- 
ti cristiani di quest'età - salvo che nei suoi aspetti di 
storia ecclesiastica, come s'è già detto. 

Sembrerebbero fare eccezione, a questa nostra conclusio- 
ne, i due libri dei Chronica di Sulpicio Severo, che esco- 
no di poco dai limiti cronologici, che ho prefissato alle 
mie lezioni, in quanto furono terminati poco dopo il 403: 
per altro, per dichiarazione dell'autore stesso, i Chronica 
arrivano sino al primo consolato di Stilicone (400 d.C.). 
In realtà essi sono, non un'opera di storia come la inten- 
diamo noi, ma una guida e un'introduzione alla lettura del- 
la Sacra Scrittura, perché il primo libro illustra la sto- 
ria ebraica sino alla cattività babilonese e il secondo 
ancora le vicende ebraiche sino alla nascita di Cristo e 
poi le persecuzioni dei cristiani nell'impero, il ricono- 
scimento della libertà di religione, le difficoltà e le 
lotte dentro la Chiesa, tra le varie, contrastanti, posi- 
zioni dottrinali e pragmatiche. E' singolare, ma compren- 
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sibile, il fatto che Sulpicio Severo escluda dalla sua Cro- 
naca la vita di Cristo e l'età apostolica (a tale riguardo 
l'autore invita i lettori a rivolgersi direttamente ai Van- 
geli e agli Atti degli Apostoli): i suoi lettori conosce- 
vano bene il Nuovo Testamento. 

D'altra parte l'interesse di Sulpicio stesso è rivolto 
precipuamente alla Sacra Scrittura: esso si estende, oltre 
che per tutto il primo libro, anche per la prima metà del 
secondo. La storia profana o, per dir meglio, globale del- 
l'umanità non è presa in considerazione da Sulpicio, che 
tra l'altro si serve sf anche di varie fonti pagane (Taci- 
to, Pompeo Trogo nell'epitome di Giustino, Cornelio Nepo- 
te), ma esse non vanno oltre gli inizi dell'età imperiale 
(non è certo che utilizzi l'Epitome de Caesaritbus): non 
sembra dunque avere alcun rapporto con la storiografia pa- 
gana coeva, mentre è frequente in lui l'uso dei Chronîca di 
autori cristiani, specialmente di quelli di Eusebio nella 
traduzione e ampliamente di Girolamo. Delle tendenze lette- 
rarie della sua età condivide solo la preoccupazione per 
la brevitas; il suo modello formale e stilistico preferi- 
to è Sallustio. Ciò che a lui propriamente importa è la 
distinctio temporum, cioè la collocazione cronologica esat- 
ta degli avvenimenti; per questa sua caratteristica può 
essere considerato quasi più un cronografo che non un vero 
e proprio storico. 

In questo senso egli rappresenta, per l'àmbito cronolo- 
gico che mi sono fissato, il punto di arrivo degli studi 
cristiani di cronografia che, partendo dall'Ad Autolycum 
dell'apologista Teofilo (storia dell'umanità dalla creazio- 
ne alla morte di Marco Aurelio, 180 d.C.), attraverso le 
Chronographiai di Sesto Giulio Africano, posteriori al 221 
d.C., e le Cronache, più o meno coeve, di Ippolito, culmi- 
nano nella Cronaca di Eusebio e nelle sue traduzioni, tra 
cui, come si è detto, quella di S. Girolamo, che la esten- 
de sino al 378. Carattere di prontuario e di riepilogo del- 
le ricerche cronografiche ha il cosiddetto Cronografo del- 
l'anno 354 (da identificare forse con Furio Dionisio Filo- 


calo), nella cui raccolta di documenti è inclusa anche una 
cronaca universale. 
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Perché tante opere di cronache e cronografie, tra i cri- 
stiani dei primi quattro secoli e nessuna di vera e pro- 
pria storia, e tanto meno storia universale? 

Beninteso anche i vari Chronica possono, quale più quale 
meno e sempre in un senso molto particolare, essere intesi 
come opere di storia universale, ma solo limitatamente al 
fatto che le vicende e i dati vi sono elencati nella suc- 
cessione cronologica: ma non v'è, in esse, per le ragioni 
che abbiamo visto, quel discorso storiografico di ricerca, 
individuazione, discussione delle cause e del loro concate- 
namento, che propriamente con la narrazione ordinata carat- 
terizza la storiografia (più esattamente c'è sì, in esse, 
in qualche caso la narrazione storica, ma solo quando la 
narrazione ha per oggetto aspetti della storia del Cristia- 
nesimo). Ma ricerca delle cause in generale non c'è perché 
nell'Antico e nel Nuovo Testamento c'è già tutto (tutto 
il passato e tutto il futuro): basta leggerlo e credere 
a ciò che vi è scritto. 

Inoltre il grande sviluppo della cronografia risponde 
ad un'esigenza - lo abbiamo già detto - prima di tutto apo- 
logetica, per mostrare, a chi si convertiva, l'antichità 
della fede cristiana con i suoi presupposti ebraici, che 
risalivano fino alla creazione del mondo e dell'uomo, e 
per fornire ai cristiani, alla loro "sapienza" portatrice 
di''verità", uno strumento inoppugnabile con cui contrappor- 
si ai pagani (che accusavano, come una debolezza del cri- 
stianesimo, la sua novità recente). L'altra domanda, a cui 
risponde la cronologia cristiana, riguarda l'attesa esca- 
tologica della fine del mondo e il bisogno di sapere quan- 
do esattamente questo nostro mondo sarebbe finito. Con il 
presupposto della settimana cosmica e con l'ausilio dei 
calcoli cronografici, anche a tale domanda veniva fornita 
‘risposta (come, per esempio, aveva fatto Ilariano). 

Così la "sapienza" dei cristiani si credeva superiore 
alla "stoltezza" dei pagani e non sapeva che farsene della 
storiografia dei pagani. 
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2. CARATTERI DELLA STORIOGRAFIA LATINA PAGANA DEL IV SECOLO 


1. La cultura pagana di quest'età ha come suo elemento 
specifico, e qualificante per tutte le sue manifestazioni, 
il culto del passato. In questa prospettiva il rapporto 
con il passato e la sua reviviscenza avevano necessariamen- 
te carattere acritico e, soprattutto, di fatto portavano 
con sé disinteresse per il progresso e annullamento di ogni 
spinta verso il rinnovamento. 

L'alto funzionario imperiale e capo delle scuole galli- 
che di Autun, Eumenio, nel 298, celebrando solennemente 
la restaurazione della sede della scuola e la ripresa del 
suo funzionamento dopo i disastri provocati dalla guerra, 
proclamava che "le lettere sono il fondamento di tutte le 
virtù" (litteras omium fundamenta esse virtutum, 8, 2), ne 
sono nutrici e madri; esse costituiscono la preparazione 
essenziale per chi vuole esercitare le funzioni proprie 
dell'amministrazione civile e militare, "che pure sembrano 
occupazioni di tutt'altro genere" (aggiungeva Eumenio). 

L'assoluta preminenza dell'umanesimo delle lettere, la 
relegazione ai margini della vita e della società e la 
scarsa consideraizone del valore di ogni tecnica che non 
fosse quella riguardante l'uso delle parole, caratterizza- 
no questo mondo in trasformazione. Un caso limite può es- 
sere rappresentato, per noi, dall'esercizio dell'avvocatu- 
ra, alla quale si accedeva dopo aver completato gli studi 
di grammatica e di retorica, e senza aver dedicato alcun 
tempo allo studio specifico delle materie giuridiche. Per 
recare qualche esempio: Ambrogio, il futuro vescovo di Mi- 
lano, di famiglia illustre (Paulin., Vita Ambr., 5 Pelle- 
grino), fece così; e fece così anche un Massimino, figlio 
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di un semplice archivista, di famiglia modestissima (Amm. 
Marc., 28, 1, 5-6). Anzi, Libanio, autorevole retore pagano 
di Antiochia, che ebbe tra i suoi allievi anche San Basi- 
lio e San Giovanni Crisostomo, negli anni tra il 380 e il 
390 disapprova il fatto che le famiglie mandino i figli 
a studiare legge a Roma o a Berîto, dove esistevano allora 
famose scuole di diritto. Il giovane Palladio, originario 
della Gallia, che nel 415 accompagna Rutilio Namaziano ad 
Ostia per l'imbarco, era stato mandato a Roma da suo padre 
Esuperanzio a studiare diritto: evidentemente il nuovo co- 
stume, di curare la specializzazione giuridica degli aspi- 
ranti avvocati, nel frattempo - siamo ormai nel secolo 
quinto - si era diffuso, fino ad interessare anche l'ari- 
stocrazia delle Gallie. 

Quelle consuetudini di vita e quegli atteggiamenti men- 
tali si imponevano facilmente perché tutta la classe diri- 
gente passava, per la sua formazione, nelle scuole del 
grammatico e del retore. Lì apprendeva a studiare le strut- 
ture linguistiche secondo le direttive di base: 1) restau- 
razione della purezza del linguaggio degli antichi; 2) stu- 
dio a memoria delle dottrine grammaticali; 3) ripresa e 
ripetizione letterale degli scritti teorici degli antichi 
grammatici. Così si esprime, per esempio, Carisio, che ten- 
ne cattedra di grammatica negli anni dell'imperatore Giu- 
liano, rivolgendosi al figlio a cui dedica il suo trattato 
di grammatica: 


spetterà ormai alla tua diligenza affidare alla tua 
memoria e alla tua intelligenza, mediante una lettu- 
ra frequente ad alta voce, il mio lavoro, nutrito di 
svariate artes (GLK I, 1, 9-11). 


E Diomede, grammatico della seconda metà del IV secolo, 
è sicuro che studiando bene a memoria il suo trattato 
grammaticale - nel quale si è attenuto alla regola fonda- 
mentale della brevitas, evitando tuttavia che essa fosse 
nimis constricta ~ l'allievo si porrà in posizione così 
eminente rispetto agli altri uomini sprovvisti di tale cul- 
tura che disterà da essi quanto in generale l'uomo dista 
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13.- I. LANA: La storiografia latina del IV secolo D.C. 


dai quadrupedi: in altre parole, l'uomo, che voglia esse- 
re veramente uomo, deve studiare prima di tutto la gramma- 
tica. E Servio, nel trattato De centum metris (GLK 4, 457, 
2-4), illustra tanti metri (cento!) con la massima brevità 
di cui è capace, rinunciando di proposito ad ogni conside- 
razione delle rattones ~ ad ogni aspetto scientifico della 
trattazione -, convinto com'è che la scientificità plus 
confusionis quam utilitatis habet. Si tratta di trasmette- 
re in forma operativa i precetti di una scienza elaborata 
nei secoli passati, della quale non importa ripercorrere 
il cammino individuandone i criteri, le matrici e i pro- 
gressi. Per raggiungere lo scopo che i trattatisti si pre- 
figgono non interessano le rationes (i criteri): contano, 
invece, più di ogni altra cosa la chiarezza e la brevità 
dei testi predisposti per gli studenti. In un certo senso 
l'optimum di questa produzione è rappresentato dagli exem- 
pla elocutionum, più di 500, raccolti in ordine alfabetico 
ai tempi (come pare) di Teodosio il Grande da Arusiano 
Messio. Il grammatico Foca ribadisce che, quando l'esposi- 
zione della materia è eccessivamente ricca, memoria con- 
funditur: perciò egli si serve di una concinna brevitas, 
Ormai (egli afferma), poiché tutto è già stato esplorato 
dagli antichi, la novità può consistere soltanto nel multa 
loqui breviter (vv. 3-4, p. 29 Casaceli). Non diverso è 
l'atteggiamento di Macrobio, che per il perfezionamento 
della cultura del figlio Eustazio, a cui dedica i Saturna- 
li, dichiara di preferire "i compendi ai discorsi lunghi 
e tortuosi" (Praef., 2). Atilio Fortunaziano, dedicando 
la sua Ars ad un ignoto senatore di nobile famiglia, ricor- 
da al destinatario dell'opera che, come supera tutti gli 
altri negli onori pubblici, così li deve superare nella 
cultura: "eccoti dunque i metri di Orazio, che mi hai più 
e più volte insistentemente richiesto" (GLK 6, 278, 9-11). 

Considerazioni analoghe sviluppano i retori di quest'e- 
tà: p. es. Giulio Severiano dichiara di rispettare religio- 
samente le dottrine degli antichi (... nihil me rhetorum 
praeceptis adiunrisse: RLM 355, 3); Sulpicio Vittore preci- 
sa che la retorica non è per tutti: nec enim volo haec in 
multorum manus pervenire (RLM 313, 6-7). 
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Attaccamento religioso alle dottrine del passato, consa- 
pevolezza dell'aristocraticità della cultura, presentazio- 
ne delle antiche dottrine in forma irrigidita e prescritti- 
va caratterizzano questa società. Ha valore di epigrafe 


la dichiarazione che si legge nei Saturnali di Macrobio 
(3.14.2): 


vetustas quidem nobis semper, si sapimus, adoranda 
est, 


"se abbiamo senno, dobbiamo sempre stare in ginocchio 
davanti all'antichità". 


Quest'è quanto, sia pure meno enfaticamente, aveva dichia- 
rato Simmaco, proclamandosi, in una lettera all'anziano 
amico Naucellio, spectator veteris monetae (3, 11, 2), "'am- 
miratore dell'antica moneta" (cioè delle parole antiche: 
per capire il senso di questo ricorso alla zecca per defi- 
nire le parole, si veda il passo seguente, Symm., ep. 1, 
3, 2). D'altronde già suo padre poteva venir definito dal 
figlio tustus heres veterum litterarum (1, 3, 2: "legittimo 
erede delle antiche lettere"), in quanto unus aetate nostra 
monetam Latiaris eloquii Tulliana incude finristi (ivi), 
"tu solo ai nostri giorni hai battuto moneta [la moneta 
sono le parole] latina sull'incudine di Cicerone". E quel 
medesimo Naucellio, a cui Simmaco indirizza sue lettere, 
in un epigramma autobiografico si descrive amante dei cam- 
pi, della sua casa, dei suoi giardini irrigati con acque 
di sorgente, delle belle statue delle nove Muse: 


vivere sic placidamque iuvat proferre senectam, 
docta revolventem scripta virum veterum 


(Epigr. Bob., 4, 5-9). 


Quest'atteggiamento mentale, questa consuetudine di vi- 
ta, largamente diffusi, vengono anche testimoniati nei do- 
cumenti ufficiali dell'Impero. Una costituzione dell'impe- 
ratore Costanzo (la data non è nota; Costanzo II fu impera- 
tore dal 337 al 361), presente nel Codex Theodosianus, V, 
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20, 1, dispone: 


Venientium est temporum disciplina instare veteribus 
institutis. Ideoque cum nihil per causam publicam in- 
tervenit, quae diu servata sunt permanebunt, 


E' valida norma per i tempi futuri fondarsi sulle i- 
stituzioni antiche. E per ciò, quando niente intervie- 
ne per un motivo di interesse generale, quelle istitu- 
zioni, che a lungo si sono conservate, continueranno 


a permanere. 


Siamo davanti ad un universo immobile, con lo sguardo 
volto all'indietro (ciò ci apparirà particolarmente chia- 
ro quando leggeremo la "relazione" di Simmaco per la re- 
staurazione dell'altare della Vittoria in Senato), dove 
si vuole che niente cambi, dove si rifiuta di riconoscere 


che qualcosa, o molto, è già cambiato. 


2. Lo stesso irrigidimento, la stessa sclerotizzazione 
caratterizzano la letteratura scientifica di quest'età: 
anch'essa consiste in compendi, epitomi, citazioni di 
scritti del passato. Così fa, per la medicina, Oribasio, 
il medico personale dell'imperatore Giuliano; così farà 
Palladio, con il suo Opus agriculturae che è un manuale 
meramente pratico. Le discipline scientifiche, le scienze 
naturali, non sono più coltivate in maniera creativa. Man- 
ca qualsiasi letteratura nel campo della meccanica, del- 
l'architettura. Anche nella tecnologia c'è un arresto: per 
le industrie estrattive tutto è fermo. Nessuna innovazione 
nella tecnica conciaria, nella ceramica, nella tessitura. 
Nell'epoca di cui ci occupiamo solo il mulino ad acqua, 
che era già stato inventato ai tempi di Augusto, incomin- 
cia ad avere una consistente diffusione: ma perlopiù per 
macinare il grano si continua a far girare la mola a mano 
o con l'aiuto di animali o con argani. E, comunque, anche 
in quest'età non esiste comunicazione tra la riflessione 
scientifica e la tecnologia. Il legame tra la ricerca e 
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la sperimentazione viene esplicitamente negato. 

Il grande matematico Pappo di Alessandria nella seconda 
metà del III secolo d. C. (a quanto pare), che pure fu ca- 
pace di "far compiere alcuni passi veramente notevoli alla 
ricerca scientifica" (L. Geymonat, Storta del pensiero fi- 
losofico e scientifico, Milano, I, 364), osserva che i mec- 
canici della scuola di Erone (I sec. d. C. - o forse I sec. 
a. C.) consigliano agli scienziati di procedere per la lo- 
ro strada senza curarsi degli aspetti applicativi delle 
loro dottrine, perché tanto chi pratica un determinato me- 
stiere non ha la possibilità di eccellere anche negli stu- 
di teorici (Singer, Storta della tecnologia, I, 613): sono 
le stesse idee che avevano guidato Vitruvio, al tempo di 
Augusto, nel valutare la scienza e la tecnica del suo tem- 
po, e il rapporto fra lo scienziato puro e il tecnico. 

Nell'ambito di questi problemi ci imbattiamo però in 
un'eccezione: un anonimo, autore del trattato De rebus bel- 
licis, dell'età, a quanto pare, dei Valentiniani (364-378) 
crede nella tecnica e crede nelle capacità innate anche 
dei barbari di arrivare al progresso tecnologico. Egli sa 
e dichiara apertamente che le tecniche utili all'uomo non 
sono state inventate grazie alla nobiltà del sangue o alla 
ricchezza o al possesso della cultura letteraria o alla 
potenza, ma che esse sono il frutto della nobiltà dell'in- 
gegno, e che questa nobiltà d'ingegno si può trovare anche 
presso i barbari. Questo egli dice arditamente nella pre- 
fazione dell'operetta: 


constat enim apud omnes [si consideri la perentorietà 
di quest'affermazione: lo sanno tutti, ma (sottinten- 
de) non si ha il coraggio di affermarlo apertamente] 
quod nec summa nobilitas nec opum affluentia aut 
subnixae tribunalibus potestates [il potere fondato 
sui tribunali, cioè sull'amministrazione della giusti- 
zia, è il potere dei magistrati e dei governatori del- 
le province] aut eloquentia litteris acquisita conse- 
cuta est utilitates artium [i risultati utili che si 
conseguono con il possesso delle tecniche], in quibus 
etiam armorum continetur inventio ["tra le quali ci 
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sono anche le invenzioni di nuove armi": l'Anonimo 
presenta appunto nel suo trattatello nuovi strumenti 
e macchine da guerra, da lui inventati], sed ingenii 
tantummodo magnitudo, quae virtutum omnium mater est, 
naturae felicitate subnixa [la grandezza dell'ingegno 
dipende esclusivamente dalla natura, è un dono di na- 
tura]. Quod quidem sine personarum electione videmus 
[''vediamo": è dunque una realtà che tutti hanno sotto 
gli occhi, anche se non osano ammetterlo; si noti 
l'intonazione apertamente polemica] accidere: nam cum 
barbarae nationes neque facundia polleant aut digni- 
tatibus illustrentur, minime tamen a rerum inventio- 
ne, natura opitulante, habentur alienae ($$ 6-7). 


Dunque non è vero litteras omium fundamenta esse virtu- 
tum, come aveva proclamato orgogliosamente il retore Eume- 
nio nel suo Panegirico, perché magnitudo ‘ingenii virtutum 
omnium mater est, e questa superiorità intellettuale può 
trovarsi, e di fatto si trova, anche presso i barbari, se- 
condo il nostro autore. Ma l'Anonimo sa di parlare un lin- 
guaggio che non è capito né accettato dai suoi contempora- 
nei che vivono dentro l'Impero, sa di urtare pregiudizi 
e suscettibilità con il suo appello alla philosophiae liber 
tas (alla libertà di parola propria della scienza: qui phi- 
losophia, secondo un uso della parola abbastanza frequente 
nei secoli tardi, non indica la filosofia in senso proprio 
- il "pensiero" - ma la competenza propria dei maestri del- 
le tecniche). Egli cerca anche di attenuare le difficoltà 
che prevede gli potranno venire dai più vicini collabora- 
tori di Valentiniano e di Valente (si tratta dei proximi 
vestrae clementiae, $ 15): afferma che anche quei proximi 
potrebbero pensare e escogitare le stesse cose che ora si 
accinge ad illustrare, ma ... essi non hanno tempo per pen- 
sarci, presi come sono dai loro impegni di governo, diver- 


samente da lui che è un privato ($ 4) e non ha responsabi- 
lità ufficiali: 


quae quidem non ignota sunt proximis vestrae clemen- 
tlae, quos alia plura sollicitant a nobis aliena. Ve- 
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pr 


rum quia illos multa occupatos effugiunt ... ($$ 15- 
16). 


Di fatto, né i due imperatori, né i loro proximi, né alcuno 
nei tempi successivi gli diede retta. Bisognerà aspettare 
Leonardo da Vinci, per trovare chi abbia studiato per pri- 
mo con interesse le sue invenzioni. 

Per renderci conto della singolare novità dell'Anonimo 
prendiamo brevemente in considerazione l'Epitoma rei mili- 
taris di Flavio Vegezio Renato. La data di composizione 
di quest'opera non è nota; risulta soltanto che è posterio- 
re al 383 e anteriore al 450; ma ci sono buone ragioni per 
ritenere che sia indirizzata a Teodosio il Grande; in ogni 
caso è posteriore al De rebus bellicis. 

Ciò che importa notare è l'insistenza con cui Vegezio 
dice e ripete di non voler introdurre niente di nuovo, di 
non voler proporre niente di suo, ma, semplicemente, di 
voler far conoscere con il suo labor diligens et fidelis 
(I, Praef., p. 5, 2 Lang) quanto si trova, disperso e oscu- 
ro, presso gli storici e i trattatisti di scienza militare. 
L'imperatore, veramente (dice Vegezio), non ha bisogno di 
apprendere ciò che l'epitomatore si accinge a scrivere (so- 
no tutte cose che l'imperatore già sa), ma l'epitome servi- 
rà a mostrare che ciò che l'imperatore fa nel campo del- 
l'arte militare è esattamente ciò che un tempo facevano 
i fondatori dell'impero romano: 


non quo tibi, imperator invicte, ista videantur inco- 
gnita, sed ut quae sponte pro rei publicae salute 
disponis agnoscas olim custodisse Romani imperii con- 
ditores (I, Praef., p. 5, 7-10). 


Vegezio ha composto l'Epitome per ordine e volontà dell'im- 
peratore (III Praef., p. 64, 15-16; IV Praef., p. 129, 10- 
11; 31, p. 150, 4). Egli procede abbreviando le fonti e 
senza ‘arrogarsi nessuna personale autorità (I1, 8, p. 13, 
9-11); raccoglie da varie parti dati interessanti lì di- 
spersi (dispersa et involuta: I, Praef., p. 5, 4; quae di- 
spersa sunt: I, 8, p. 13, 11; per diversos auctores libros- 
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que dispersa, III Praef., p. 64, 15); con grande fedeltà e 
in forma succinta (strictim fideliterque, IL, 3, p. 37, 17) 
li introduce nella sua epitome. 

La dichiarazione adulatoria che l'imperatore, il quale 
ha commissionato l'Epitoma a Vegezio, non ha bisogno di 
imparare l'arte militare, ma, semplicemente, l'epitome di 
Vegezio gli farà toccare con mano che come agisce lui già 
avevano agito i fondatori dell'impero, si ritrova nella 
prefazione di Eutropio, che scrisse il suo Breviario per 
volontà dell'imperatore Valente (io stesso farà Festo con 
il suo Breviarium), al quale l'opera è dedicata: 


Res Romanas ex voluntate mansuetudinis tuae ab urbe 
condita ad nostram memoriam [...] brevi narratione 
collegi strictim lisa] ut tranquillitatis tuae possit 
mens divina laetari prius se inlustrium virorum facta 
in administrando imperio secutam quam cognosceret 
lectione (Praef.). 


Ciò prova che nel suo procedere il trattatista di arte mi- 
litare Vegezio si muove come il breviarista Eutropio. Dal 
confronto con questo modo di procedere la novità e l'auda- 


cia dell'Anonimo De rebus bellicis risaltano in tutta evi- 
denza. 


3. E' in questo quadro che va considerata la storiogra- 
fia pagana: come espressione di una società orgogliosa, 
chiusa nella sua cultura di casta, che disdegna il contat- 
«to con la gente comune e incolta e con la realtà quotidia- 
na. 

Portiamo qualche esempio di questa ostinata volontà di 
isolamento scegliendone i documenti nei testi di due perso- 
naggi eminenti di questo mondo, eminenti nella politica 
e nelle lettere: Ausonio e Simmaco, dei quali nello svilup- 
po del corso leggeremo pagine significative. 

Ausonio non resiste a vivere in città nella confusione 
festosa dei giorni che seguono la Pasqua: egli ci informa 
che non sopporta i crocchi di gente, gli alterchi nei cro- 
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cicchi, il movimento disordinato e festoso di persone e 
animali nelle vie cittadine. Non gli giova, a difendersene, 


starsene chiuso in casa, perché anche per tecta clamores 
meant: insomma, 


haec et quae possunt placidos offendere mores 
cogunt relinqui moenia (epist. 10, 29-30). 


Il Poeta decide di sottrarsi a tutto ciò ritirandosi in 
una sua villa in campagna, dove potrà scambiare doni di 
poesia con suoi pari. 

Quando Simmaco, recatosi in una sua villa di Baia a vil- 
leggiare, viene a sapere che i filii terrae, cioè i conta- 
dini del luogo, desiderano incontrarsi con lui, scrive, 
in una lettera indirizzata a suo padre: 


oppido cavimus ne sobriam solitudinem nostram sodali- 
tas plebeia fuscaret, 


ho immediatamente provveduto affinché la mescolanza 
con la plebe non contaminasse il mio salutare isola- 
mento; 


e (apprendiamo sempre dalla stessa lettera) se ne va prima 
a Napoli e poi da Napoli si sposta a Benevento, donde però, 
per sottrarsi agli omaggi premurosi dei céîves, parte più 
presto di quello che avrebbe voluto e ... ritorna a Baia: 
nam Baiae id temporis iam silebant (epist. I, 3). 


4. Sul modo di intendere e di scrivere la storia nei 
secoli tardi della latinità ci illumina un breve testo re- 
torico pervenutoci in un codice parigino dell'VIII secolo, 
in calce al trattato retorico di Fortunaziano (edito nei 
Rhetores Latini Minores di C. Halm, pp. 588, 18 - 589, 2). 
E' un testo unico nel suo genere (per quanto mi risulta): 
lo scelgo (esso è riportato in appendice a questo capito- 
lo) come documento esemplificativo perché possiamo ritene- 
re che in esso sia espresso il modo di pensare comune nel- 
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la scuola retorica del tempo e, quindi degli uomini di cul- 
tura che in quelle scuole si formavano. 

Nel testo la storia viene definita come narrazione di 
fatti, divisi in fatti di guerra e fatti di pace, degni 
di ricordo. Lo storico deve mirare ad esporre cose vere 
e ad esporle dilucide e breviter (in modo chiaro e breve). 
Si raggiunge la verità indagando a fondo nell'oscurità dei 
tempi remoti ed esponendo i risultati della ricerca senza 
cedere alle passioni, senza fare opera di adulazione. Alla 
chiarezza si arriva con la composizione genuina e perfetta 
(structura simplici et perfecta), commisurata alle circo- 
stanze di cui si deve trattare. La brevità si consegue evi- 
tando ogni cosa superflua o priva di importanza, usando 
per ogni concetto una parola sola, rifuggendo anche dai 
periodi ampi. E' consentito, per la ricerca della gratta, 
fare uso di variazioni di stile, di traslati, di figure, 
di vocaboli nuovi, di sentenze curate, di un tipo di compo- 
sizione piuttosto elegante. L'excerptum termina dando indi- 
cazioni sui proemi (principia) dell'opera storica, che pos- 
sono essere di tre tipi, a seconda che si sviluppino trat- 
tando della storia in generale, dell'autore dell'opera in 
chiave autobiografica, dell'argomento dell'opera. Di cia- 
scun tipo di proemio è indicato un modello: del primo ti- 
po Catone, che nelle Origines lodava in generale il bonum 
histortae, l'utilità della storia; del secondo Sallustio, 
che nel De Catilinae conturatione parlava di se stesso spie 
gando perché si fosse dedicato a scrivere opera storica ; 
del terzo Livio, riferendosi alla prefazione generale dei 
libri Ab urbe condita. 

E' da notare il fatto che in questo testo la storia è 
definita narrazione di azioni compiute e meritevoli di ri- 
cordo, senza alcun riferimento esplicito alla ricerca del- 
le cause delle azioni, delle res gestae: in questa esclu- 
sione della ricerca delle cause il nostro excerptum va 
d'accordo con quei cronografi che, come abbiamo visto, e- 
scludevano formalmente dal loro lavoro la ricerca delle 
cause. 

Che questi precetti fossero comunemente accettati nei 
secoli tardi veniamo ad apprendere, sia pure in forma in- 
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diretta, da Granio Liciniano (storico antiquario del III 
secolo, a quanto pare) che, quando sta per narrare avveni- 
menti successivi alla morte di Silla, dichiara di non vo- 
lersi avvalere delle Historiae di Sallustio (che trattava- 


no appunto di quel periodo) proprio per rispettare la norma 
della brevotà: 


nam Sallustius non ut historicum aiunt sed ut oratorem 
legendum (p. 33, 9-10 Fleming), 


infatti dicono che Sallustio va letto non come uno 
storico ma come un oratore. 


Perciò la conclusione dell'anonimo testo retorico sul modo 
di scrivere la storia, nel quale si legge che la storia 
fornisce utili informazioni sui fatti e, inoltre, utili 
indicazioni sui comportamenti da tenere e aiuta nell'eser- 
cizio oratorio, vanno intese nel senso che la storia è gui- 
da e modello di vita e fornisce exempla di cui gli oratori 
possono servirsi. 

Ciò che colpisce, nel breve testo retorico, è l'esclu- 
sione dai compiti propri dell'opera storica di ogni rife- 
rimento alla ricerca e all'individuazione delle cause e 
l'importanza attribuita alla brevità nell'elaborazione del- 
l'opera storica (in accordo, quindi, con ciò che facevano 
i cristiani di quel tempo, sia pure in altra prospettiva 
culturale): la brevità è norma fondamentale, come vedremo, 
a cui si attengono gli autori di breviari storici di que- 
st'età, non diversamente, per altro, da quanto facevano, 
come sappiamo, gli autori dei testi grammaticali e retori- 
ci della medesima età. Ogni discorso sulle ratîones (per 
i grammatici) e sulle causae (per gli storici) è escluso, 
come argomento di confusione, privo di utilità per i letto- 
ri. A chi studia grammatica si propinano le pure regole, 
a chi vuol conoscere la storia si narrano i puri fatti se- 
gnalando sequendas aut fugiendas res: nell'un caso e nel- 
l'altro, sempre breviter. 

Mentre in àmbito cristiano per ciò che riguarda la dot- 
trina cristiana in quest'età è tutto un pullulare di di- 
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scussioni e un affrontarsi di contrastanti posizioni in 
campo teologico e l'ortodossia lotta instancabilmente con- 
tro le eresie, diverse e ostinate, in àmbito pagano predo- 
mina largamente un'immagine uniforme della cultura, che 
esclude gli aspetti propriamente problematici e ambigui 
della ricerca, che si accompagna con un'incessante esorta- 
zione ad accettare determinate regole basate sull'imitazio- 
ne e riproduzione fedele del passato. 


5. Per inserire la lettura dei testi latini del IV se- 
colo (a cui ci dedicheremo dopo queste lezioni introdutti- 
ve), in un quadro più ampio di quanto non risulti da ciò 
che abbiamo visto sin qui, cerchiamo di procedere più a 
fondo nell'analisi del mondo pagano di quest'età. In essa 
individuiamo il permanere e il prolungarsi di tre linee 
culturali e comportamentali attorno a cui mi sembra che 
si raccolgano molte delle sue manifestazioni più peculia- 
ri. Esse sono: 

la philostorghia, 
la simplicitas o aphéleia, 
la curiositas o polypragmosijne. 


La philostorghia è propriamente un sentimento di amore 
unito a tenerezza nei rapporti tra le persone, quale può 
essere il sentimento d'amore che unisce la madre ai figli 
in tenere età. Esso non ha un termine corrispondente in 
latino, come lamentava già Frontone (II sec. d.C.), grande 
sostenitore della philostorghia e philostorgos egli stesso. 

Che la lingua latina non avesse un termine corrisponden- 
te al greco gu\ootopy(a è indirettamente confermato, p. 
es., dalla Volgata del Nuovo Testamento: l'espressione di 
Paolo nella lettera ai Romani, 12, 10: tý qudadeigia  eiç 
aNAfAiovc pribotopyor [pieni di affetto gli uni verso gli 
altri con (spirito di) fratellanza] è resa così: carttate 
fraternitatis invicem diligentes [amando(vi) l'un l'altro 
con l'amore della fratellanza]. Evidentemente la prAootopyla 
è intesa, cristianamente, come caritas, cioè àyé&nn. Ma 
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dyandw non è la stessa cosa di guiootopyéÉw perché avandw 
significa non solo che si ama l'oggetto dell'amore ma che 
di esso, anche, si dà una valutazione positiva; l'àyann 
è un amore di cui siamo in grado di rendere conto con la 
nostra intelligenza; in esso c'è meno sentimento che nella 
puiootopyfa e più riflessione. Che i cristiani avessero 
trasferito la philostorghia nella sfera dell'àyé&inn (cari- 
tas) risulta indirettamente dallo scritto cristiano Ad Dio 
gnetum (anonimo, della seconda metà del II sec. d.C.), nel 
quale alla domanda di Diogneto (pagano): "quale philostor- 
ghîa i cristiani abbiano gli uni verso gli altri" (vale 
a dire di che tipo sia la philostorghia qualificante i rap- 
porti tra i cristiani), l'anonimo non risponde direttamen- 
te, ma per indicare tale rapporto tra i cristiani usa ripe- 
tutamente il verbo dyandw e il sostantivo dyann (associan- 
do questo, in un caso, alla gr\Aavdpurla). 

Torniamo ora al mondo pagano. Prima di Frontone, il fi- 
losofo Epitteto (I-II sec. d.C.) aveva tentato di far ac- 
cettare una concezione filosofica della philostorghia impo- 
stata non sulla tenerezza del sentimento ma sulla robustezza 
della dottrina stoica della synghéneta (parentela) univer- 
sale che lega tutti gli uomini tra di loro in quanto in 
tutti gli uomini è presente l'elemento comune del logos 
(della ratio): Marco Aurelio lo aveva seguito, dopo il suo 
distacco dalla retorica, in questa prospettiva filosofica 
della philostorghÎîa: ma, per quello che ne sappiamo, senza 
molto successo. l 

La philostorghîa si propone come la sublimazione massima 
a cui perviene il mondo pagano nel tentativo di spiritua- 
lizzare il rapporto amoroso. In verità anche l'affinamento 
del sentimento d'amore, la ricerca dei suoi aspetti più 
delicati, la spiritualizzazione dell'amore sensuale (se 
così è lecito dire) rappresentano una direzione secondo 
cui muove lo spirito pagano. 

Nella medesima direzione procede anche la ricerca del- 
l'aphéleia o simplicitas: essa si individua come preminente 
dote stilistica (Elio Aristide (II sec. d.C.) ed Ermogene 
(III sec. d.C.) nei loro trattati di retorica vi dedicano 
apposite trattazioni); ma la si vuole anche celebrare come 
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norma di vita, esemplificata nelle Lettere contadine (in 
greco) del sofista Claudio Eliano di Preneste (II-III sec. 
d.C.) e in modo particolare nel romanzo pastorale di Dafni 
e Cloe di Longo sofista (non si sa quando visse: ma certo 
in età imperiale, forse nel III secolo), tutto incentrato 
sullo sbocciare di un amore schietto e ingenuo tra due gio- 
vanissime creature, un fanciullo e una fanciulla, che vivo- 
no in mezzo alla natura. Si tratta, a ben vedere, di un 
tentativo di evasione dalla realtà, come già aveva insegna- 
to Dione Crisostomo (I-II sec. d.C.) con il suo Eubotco, 
dove però la contrapposizione natura-società è efficacemen- 
te messa in evidenza dall'apparizione improvvisa e sconvol- 
gente tra i semplici, che vivono immersi nella natura e 
lontani dalla città, dall'agente delle tasse. 

Infine la polypragmosyne o curiositas: basta nominarla, 
e sùbito si pensa ad Apuleio, alle sue esperienze di vita 
e al suo romanzo: ma a ben guardare, la sua ripetuta esal- 
tazione della curiosità, il suo realizzarsi e, forse, esau- 
rirsi nella curiosità, ha qualcosa di frivolo e di ridutti- 
vo. 

Per questa spinta della curiosità il mondo pagano crede 
di essere capace di risolvere i grandi problemi che si pon- 
gono all'uomo, di portare alla luce i segreti della natura 
e dell'uomo: così proclamava l'Apuleio del De mundo; così 
nel Corpo ermetteo l'Asclepio celebra l'uomo come "un gran- 
de miracolo", che penetra tutti i segreti dell'universo; 
all'uomo tutto è lecito: omnia tlli licent. E Plotino, nel 
cuore del III secolo, innalza l'inno più entusiastico alla 
ragione, con ottimistica e orgogliosa fede nella perfetta 
razionalità e comprensibilità del cosmo. 

Qui il dissidio con i Cristiani è netto e irriducibile. 
Espressamente questi ormai rifiutano la curfositas e ciò 
che essa rappresenta nel mondo tardoantico. Così da un la- 
to Tertulliano aveva già sostenuto: 


nobis curiositate opus non est post Christum 


e Arnobio, Adv. nat., II, 57, aveva dichiarato di non avere 
nessuna fiducia in essa, e dall'altra Agostino, Confess. 10, 
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35, 55, condannerà la curiosità dei pagani. 

La curiosità anima invece gli Scriîptores Historiae Au- 
gustae, che in forma biografica tracciano la vicenda degli 
imperatori da Adriano fino agli immediati predecessori di 
Diocleziano. Il biografo dell'imperatore Probo nell'intro- 
duzione alla biografia confessa: 


Sum enim unus ex curiosis, quod infitias ire non pos- 
sum, incendentibus vobis, qui, cum multa sciatis, sci- 
re multo plura cupitis, 


Sì, io sono uno dei curiosi - non lo posso negare -: 
ma siete voi che mi spingete su questa via, voi che, 
pur sapendo molte cose, bramate saperne molte di più. 


Nell'Historia Augusta la presentazione degli imperatori 
è guidata da questo interesse per la curiosità, come ap- 
pare evidente, per esempio, nella vita di Adriano, di cui 
è sottolineata la curiosità anche per la vita privata dei 
sudditi che egli indagava (ci informa il biografo) per mez- 
zo del corpo speciale di polizia segreta dei frumentarii 
(essi nel IV secolo saranno chiamati proprio curtosti). Que- 
st'impostazione delle biografie orienta la scrittura verso 
la chiacchiera e il pettegolezzo, prolisso e divagante, 
segno evidente della dispersione dell'attività intellettua- 
le (pensiamo alle riflessioni "agostiniane" sulla curiosi- 
tà in Essere e tempo di M. Heidegger): facilmente la chiac- 
chiera sfocia nei "sogni di Gripo", fantasie e utopie pri- 
ve di agganci con la realtà. Questi intellettuali, simpa- 
tizzanti per il senato, si fermano volentieri ad immagina- 
re` che cosa sarebbe capitato se l'imperatore Probo avesse 
potuto mantenere la promessa: "Fra poco non avremo più bi- 
sogno di soldati" (così aveva dichiarato, secondo il suo 
biografo). E il biografo si trattiene a lungo ad analizzare 
le conseguenze di ` questo disarmo totale unilaterale: il 
cui risultato ultimo, secondo il biografo, sarebbe stata 
la esenzione, per i possessores, dall'obbligo di pagare 
qualsiasi tassa: ognuno si sarebbe goduto in pace i suoi 
beni e le sue ricchezze. (Qui si scopre la molla segreta 
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di questo "sogno di Gripo"...). 


6. L'incapacità di individuare i veri problemi politi- 
ci ovvero la indifferenza verso di essi non sono proprie 
soltanto delle biografie imperiali, prolisse e divaganti, 
ma anche dei breviari e delle epitomi storiche, in cui, 
seguendo le indicazioni dei retori di quest'età, consiste 
prevalentemente (fatta eccezione di Ammiano e, parzialmen- 
te, di Sesto Aurelio Vittore) la produzione storiografica 
pervenutaci dall'età di cui ci occupiamo. 


7. Colpisce chi studia la storiografia pagana di questo 
secolo il fatto che le opere conservatesi, salvo poche ec- 
cezioni, sono non solo dedicate agli imperatori, ma effet- 
tivamente scritte per essi, per loro utilità. 

Così l'Itinerarium Alexandri, di autore ignoto, scritto 
per Costanzo II che sta accingendosi ad una campagna contro 
i Persiani (quindi nel 346 o nel 359), vuol essere di uti- 
lità per l'imperatore nella sua impresa (proprio per que- 
sto l'autore lo intitola Itinerarium e non Breviarium: cap. 
3), rievocando, sulla base delle fonti più autorevoli, le 
campagne di Alessandro Magno e di Traiano contro Persiani 
e Parti. L'autore è un privato, che non partecipa alla spe- 
dizione, ma che vuole rendersi utile. Non mira all'elegan- 
za dello stile, ma alla dicti simplicitas: la sua lingua è 
inops, ma punta alla veritas. L'autore dev'essere un uomo 
di lettere (egli conosce il precedente di Varrone che 
scrisse un'opera analoga, l'Ephemeris navalis, per Pompeo), 
e si diffonde in una synkriîisis di Alessandro e Costanzo 
che torna naturalmente a vantaggio dell'imperatore regnan- 
te. L'opera è scritta (nella parte conservatasi: manca to- 
talmente la narrazione relativa a Traiano) sotto forma di 
allocuzione rivolta a Costanzo (v. cap. 6.15). 

Analogamente si comporta Festo nel suo Breviarium, che 
scrive verso il 369 per Valente: lo scrive breve quale 
glielo ha commissionato l'imperatore: dichiara che intende 
fare come i maestri di aritmetica, che usano abbreviazioni 
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per le cifre molto grandi: così nel breve scritto del suo 
magister memoriae all'imperatore sembrerà non tanto di leg- 
gere i fatti della storia di Roma quanto di contarli uno 
per uno. Questo vale soprattutto per i primi 14 capitoli 
dell'operetta, perché nella seconda metà di essa l'autore 
si diffonde maggiormente, volendo informare l'imperatore, 
che si accinge ad una campagna contro i Persiani, delle 
vicende belliche intervenute 


quotiens Babyloniae et Romanorum arma collata sint 
(15.1): 


ma anche a questo proposito egli precisa: 
breviter eventus enumerabo bellorum. 


Si tratta di un testo che ha il carattere, nella prima 
parte, di un promemoria puramente descrittivo e informati- 
vo. Divide la storia romana in tre epoche: dei re, dei con- 
soli, degli imperatori (fornisce i nomi e gli anni di re- 
gno dei sette re, conta il numero e gli anni complessivi 
dei consoli, il numero e gli anni degli imperatori; elenca 
le conquiste avvenute sotto i re, i consoli, gli imperato- 
ri: è evidente, per questa parte, il rapporto stretto tra 
il Breviario e gli scritti dei cronografi di questo secolo). 
Passa poi in rassegna le province, nell'ordine in cui sono 
state create. Infine descrive le regioni dell'impero e la 
loro organizzazione attuale, aggiungendo brevissimi cenni 
sulla loro storia: comincia dall'estremo occidente (Spagna) 
per finire con le regioni dell'Oriente. Qui (cap. 15) ha 
inizio la seconda parte in cui Festo si diffonde maggior- 
mente ma sempre ed esclusivamente con l'intento di mostra- 
re come tutte le vicende del plurisecolare contrasto per 
il dominio dell'Oriente debbano culminare con le gesta vit- 
toriose che Valente compirà movendo contro "Babilonia" (co- 
me dice Festo). 

E' uno scritto non soltanto dedicato a Valente ma effet- 
tivamente scritto per incarico di lui e per lui; e scrit- 
to perché sia davvero letto da Valente e redatto sotto for- 
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ma di un discorso rivolto all'imperatore. Quasi si trattas- 
se di un rapporto che Festo, magister memoriae, - subito 
dopo fu premiato con il proconsolato dell'Asia - legge al 
suo imperatore. 

Nessuna preoccupazione veramente di storico presiede 
alla concezione e alla stesura dello scritto. Tra le sue 
fonti Festo ebbe certamente Eutropio, il cui Brevitartum 
dalle origini di Roma giunge sino al 364, cioè sino alle 
soglie dell'impero di Valentiniano e Valente, per incarico 
del quale l'opera è scritta. . 

La prefazione sembra ispirarsi ai criteri dell'anonimo 
testo retorico sulla storia di cui abbiamo parlato. Infat- 
ti, oltre ad insistere sulla brevità dell'opera, Eutropio 
afferma di aver raccolto le res Romanae 


quae in negotiis vel bellicis vel civilibus emine- 
bant, 


così come quel testo dichiara che la storia 


versatur aut in rebus bellicis aut in negotiis civi- 
libus. 


La prefazione di Eutropio accenna a due punti, coerenti 
con la dottrina di quel testo: all'opus della storia, ut 
nos notitia rerum ‘instruat, e al suo finis: ut ex ea se- 
quendas aut fugiendas res cognoscamus. Con abile adulazio- 
ne la prefazione asserisce che Valente, pur senza conosce- 
re la storia dei precedenti imperatori, nel reggere l'impe- 
ro si è comportato come i suoi predecessori che hanno com- 
piuto egregia: il che significa che Eutropio intende pro- 
porre a Valente dei modelli di comportamento, vuol fargli 
conoscere sequendas aut fugiendas res. In questo egli si 
differenzia dall'anonimo dell'Itinerarium Alerandri e an- 
che da Festo. 

Eutropio ha, anche lui, il suo "sogno di Gripo": al pri- 
mo posto tra le res sequendae pone, per l'imperatore, la ci 
vilitas. Egli vagheggia l'imperatore civilis, che si consi- 
deri cittadino fra i cittadini, communis, noi diremmo demo- 
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cratico. Quanto più le strutture dell'impero vanno trasfor- 
mandosi nel senso della monarchia assoluta, di carattere 
divino, che allontana l'imperatore dai mortali per avvici- 
narlo e assimilarlo alla divinità, tanto più questi intel- 
lettuali di orientamento filosenatorio sognano un impera- 
tore che si consideri uomo tra gli uomini, che sia affabi- 
le ed alla mano. Eutropio ne individua il modello in Traia- 
no, "democratico quanto nessun imperatore era mai stato", 
inusitatae civilitatis, che superò la gloria conquistata 
con le armi preferendo etvilitas et moderatio:'0 così mite, 
paziente e generoso che "durante tutto il suo impero un 
solo senatore fu condannato e per di più dal senato senza 
che Traiano lo sapesse". Questi intellettuali si rivelano 
unicamente preoccupati dei problemi della loro classe: es- 
si ragionano nel IV secolo secondo schemi mentali che si 
erano formati nel I secolo del principato:. non sapendo es- 
si impostare un discorso propriamente politico, la loro 
storiografia si smarrisce nei vicoli dell'utopia e del vel- 
leitarismo. 

Questi breviari sembrano essere nati nell'ambito esclu- 
sivamente o della scuola (l'autore dell'Itinerarium Alexan- 
dri per la sua evidente cultura ci fa pensare ai retori 
autori dei panegirici latini della nota raccolta) o del- 
l'amministrazione imperiale: Festo ed Eutropio furono magi- 
stri memoriae: il primo si identifica col proconsole d'A- 
sia degli anni 372-378 di cui parla Ammiano e il secondo 
col proconsole d'Asia che precedette Festo in quella cari- 
ca nel 371-372. 

Dell'amministrazione imperiale fece parte anche Sesto 
Aurelio Vittore, autore dei Caesares, brevi biografie de- 
gli imperatori da Augusto a Costanto II (sino all'anno 
360). Vero discepolo di retori, colloca nella retorica il 
culmine della perfezione, nel possesso dell'arte oratoria 
la capacità politica. Condividendo il convincimento di Co- 
stanzo II (litteratura omnium virtutum maxima est), Vittore 
identifica il possesso della retorica con il possesso del- 
la virtù. Egli distingue i prìncipi in due gruppi, nei 
docti e negli indocti: i docti sono boni, gli indocti sono 
mali. Negli imperatori si possono tollerare, a suo parere, 
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i vizi, ma non la rozzezza e l'ignoranza. Esempio clamoroso 
è offerto dal principe regnante, Costanzo II, che vinse 
l'usurpatore indotto e rozzo Vetranione senza bisogno di 
scendere a battaglia, ma semplicemente sfidandolo ad un 
aperto dibattito, al cospetto delle due armate contrappo- 
ste: da questo scontro verbale Costanzo uscì facilmente 
vincitore per il suo sicuro possesso dell'arte oratoria: 
"Questo fatto dimostrò a sufficienza - commenta Aurelio 
Vittore - che la capacità oratoria non solo in pace bensì 
anche in guerra ha grande efficacia". 

Il rifiuto della preparazione tecnica, della specializ- 
zazione, la riduzione di tutti i problemi politici sul pia- 
no della istituzione retorico-umanistica dà la misura della 
deformazione a cui l'indirizzo culturale dominante nel cam- 
po pagano portava anche gli ingegni migliori, privandoli 
della possibilità di arrivare all'analisi politica della 
storia imperiale. 

L'Epttome de Caesaribus, opera di un anonimo che riassu- 
me le biografie dei Cesari di Vittore e le prolunga sino 
al grande Teodosio, riprende l'idea guida della ctvili- 
tas eutropiana e la vede incarnata in Teodosio, novello 
Traiano. 

Per mettere in evidenza fino a che punto questi storici, 
chiusi dentro i loro sogni, si astenessero dal tentare una 
valutazione effettiva della realtà, basterà dire che essi 
scrivono la storia dell'impero senza mai nominare il cri- 
stianesimo, come se il cristianesimo non esistesse. 


8. La spiegazione della possibilità stessa, per costo- 
ro, di concepire la storia con un tale silenzio va cercata 
nel fatto che si riteneva, in quell'età, di potere anche 
cancellare ufficialmente il tempo e far sì che ciò che era, 
o era stato, non fosse, o non fosse stato. Una costituzio- 
ne di Onorio e Arcadio, del 21 aprile 395 - emanata nel 
giorno anniversario della fondazione di Roma, pochi mesi 
dopo la disfatta di Eugenio (che aveva guidato l'ultimo 
tentativo di restaurazione pagana), tre mesi dopo la mor- 
te di Teodosio - contenente l'elenco degli atti dell'usur- 
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Dalla storia romanzata si passa al romanzo vero e pro- 
prio, quale è la Historia Apollonii regis Tyri, di autore i 
gnoto: si tratta di un re di Tiro che la storia non conö- 
sce, e nel libro - originariamente scritto in greco, e tra- 
dotto poi e più volte rimaneggiato in latino, a quanto pa- 
re a partire dalla seconda metà del secondo sec. d.C. - 
ci sono tutti gli ingredienti del romanzo antico: amori 
contrastati, viaggi avventurosi, persecuzioni, pirati, tem- 
peste, morti apparenti, sogni premonitori, magia, rischi 
corsi dalla pudicizia, gare di indovinelli, ecc.: il tutto 
sostenuto dalla convinzione dell'importanza di possedere 
la cultura di tipo retorico, con la quale si conquista ogni 
successo e, soprattutto, si guadagna molto oro. Unico sco- 
po dell'opera, il diletto. 


10. La parabola così è compiuta: dalla biografia e dal- 
la storia al breviario, alla storia romanzata, al romanzo, 
nel quale, pretendendo esso di fornire degli avvenimenti 
storici o ritenuti tali la ricostruzione più veritiera, 
la storia si dissolve. Incapace di afferrare e comprendere 
i problemi storici nella loro dimensione e natura specifi- 
ca, la la storia (e tanto più la pseudostoria dei romanzi 
'"'storici")si riduce a letteratura di evasione, a sfogo per 
i sogni di una classe di intellettuali e alti funzionari, 
insoddisfatta e inquieta. E finisce nel romanzo precisamen- 
te perché il romanzo nel mondo greco-romano non venne mai 
né considerato, dalla retorica dominante, come un vero e 
proprio genere letterario, né sottoposto a rigide leggi 
stilistiche. Esso si presenta come opera aperta, capace 
di ‘accogliere qualsiasi contenuto, nella quale era possi- 


‘© bile: soperare mescolanza di stili. Come ha efficacemente 


N Franz. Altheim; "i romanzi prosperano sul terreno 
} bevo senescente dei grosi centri urbani: ciò k 
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che narra, mentitore è Omero, che a secoli di distanza nar- 
rò vicende di cui non poté essere testimone. L'autopsia 
si spinge sino al punto di darci i ritratti dei personaggi 
e degli eroi della guerra, mostrando di subire però in li- 
mitata misura l'influsso dei tratti di fisiognomica, allo- 
ra molto in voga: basterà ricordare il ritratto di Elena: 


Helenam similem illis (intendi: ai Dioscuri, suoi fra- 
telli) formosam animi simplicis blandam cruribus opti- 
mis notam inter duo supercilia habentem ore pusillo. 


Darete Frigio raccontava quomodo res gestae essent, secondo 
la versione dei vinti: Ditti Cretese, compagno di Idomeneo, 
partecipe e testimone della vicenda da parte greca, nella 
Ephemeris belli Troiani dava il resoconto minuzioso della 
guerra vista dalla parte dei vincitori. 

Dalla guerra di Troia, l'evento che per la magia del- 
l'arte dei poemi omerici è al centro della cultura classi- 
ca degli antichi, ad Alessandro Magno, l'eroe che affasci- 
na menti e cuori, soprattutto nella tarda età imperiale. 

Abbiamo già ricordato l'Itfnerartum Alexandri, nel quale 
l'autore raccoglieva tutti i dati più autorevoli afferman- 
do: 


nec de loquacium numero vilibus usus auctoribus [...] 
qua potui tibi circumcisa satis curiositate ... 


Nessun freno alla propria loquacità, invece, e alla propria 
curiosità pone Giulio Valerio Polemio, che in tre libri 
pubblicò una Historia Alexandri Magni, la quale ebbe poi 
larghissima diffusione nel Medioevo. Si trattava anche in 
questo caso di una traduzione o riduzione di un testo gre- 
co, del cosiddetto Romanzo di Alessandro, a cui si attri- 
buiva come autore Callistene. Di storico ormai c'è ben po- 
co, nell'opera di Polemio: a cominciare dal racconto della 
nascita del grande re, che sarebbe nato dalle arti magiche 
di una sorta di stregone egiziano, che praticando le sue 
arti e facendosi credere un dio riesce ad unirsi ad Olim- 
piade, la madre di Alessandro. 
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Dalla storia romanzata si passa al romanzo vero e pro- 
prio, quale è la Historia Apollonii regis Tyri, di autore i 
gnoto: si tratta di un re di Tiro che la storia non conö- 
sce, e nel libro - originariamente scritto in greco, e tra- 
dotto poi e più volte rimaneggiato in latino, a quanto pa- 
re a partire dalla seconda metà del secondo sec. d.C. - 
ci sono tutti gli ingredienti del romanzo antico: amori 
contrastati, viaggi avventurosi, persecuzioni, pirati, tem- 
peste, morti apparenti, sogni premonitori, magia, rischi 
corsi dalla pudicizia, gare di indovinelli, ecc.: il tutto 
sostenuto dalla convinzione dell'importanza di possedere 
la cultura di tipo retorico, con la quale si conquista ogni 
successo e, soprattutto, si guadagna molto oro. Unico sco- 
po dell'opera, il diletto. 


10. La parabola così è compiuta: dalla biografia e dal- 
la storia al breviario, alla storia romanzata, al romanzo, 
nel quale, pretendendo esso di fornire degli avvenimenti 
storici o ritenuti tali la ricostruzione più veritiera, 
la storia si dissolve. Incapace di afferrare e comprendere 
i problemi storici nella loro dimensione e natura specifi- 
ca, la la storia (e tanto più la pseudostoria dei romanzi 
"'storici")si riduce a letteratura di evasione, a sfogo per 
i sogni di una classe di intellettuali e alti funzionari, 
insoddisfatta e inquieta. E finisce nel romanzo precisamen- 
te perché il romanzo nel mondo greco-romano non venne mai 
né considerato, dalla retorica dominante, come un vero e 
proprio genere letterario, né sottoposto a rigide leggi 
stilistiche. Esso si presenta come opera aperta, capace 
di accogliere qualsiasi contenuto, nella quale era possi- 
bile operare mescolanza di stili. Come ha efficacemente 
scritto Franz Altheim, "i romanzi prosperano sul terreno 
della civiltà senescente dei grossi centri urbani: ciò è 
vero per il basso impero come per i secoli più recenti. 
Al romanzo è proprio l'intellettualismo cittadino senza 
radici, . discentrato e non più sorretto da istinti nativi". 
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DE HISTORIA 


10 


15 


20 


25 


Historia est rerum gestarum et dignarum memoria re- 
latio: ea versatur aut in rebus bellicis aut in nego- 
tiis civilibus, id est pacis. Historici officii sunt 
tria: ut veras res, ut dilucide, ut breviter exponat. 
Verae res sunt si rerum actarum vetustas et obscuritas 
diligenter exploretur, si explorata libere, id est sine 
metu aut gratia aut invidia, referatur. Lucida fit 
historia, si ut oportet res pro temporibus, pro locis, 
pro actibus structura simplici et perfecta explane<n>- 
tur; brevis autem, si nihil vel supervacaneum vel leve 
interponatur, si singulis verbis sententiae expriman- 
tur, si non longo circuitu elocutio terminetur. Est 
et illa virtus ut grata sit, quod fieri solet, si va- 
rietate, si translationibus, si figuris, si novis ver- 
bis, si cultu sententiarum, si concinnatiore structura 
concinnetur. 

Opus historiae est ut nos notitia rerum instruat, 
finis autem, id est TÒ tTÉÀoc, ut ex ea sequendas aut 
fugiendas res cognoscamus aut ad usum eloquentiae adiu- 
vemur. 

Principiorum ad historiam pertinentium species sunt 
tres: de historia, de persona, de materia. Aut enim 
historiae bonum generaliter commendamus, ut Cato, aut 
pro persona scribentis rationem eius quod hoc officium 
adsumpserit reddimus, ut Sallustius eo loco ubi dicit: 
"sed ego adulescentulus initio, sicuti plerique, studio 
ad rem publicam latus sum", aut eam rem, quam relaturi 
sumus, dignam quae et scribatur et legatur ostendimus, 
ut Livius ab urbe condita. 


[Questo testo è un excerptum conservato nel codice Partisti- 
nus Latinus 7530 (fine del sec. VIII); anonimo; nel codice 
è collocato di seguito all'Ars rhetorica di Consulto Fortu- 
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naziano (edita recentemente, 1979, da L. Calboli Montefu- 
sco). L'excerptum è stato pubblicato la prima volta da K. 
Halm nei Rhetores Latini Minores, Lipsiae MDCCCLXIII (rist. 
anastatica 1964), nella sezione Excerpta rhetortca, pp. 
588,17 - 589,2. Alla riga 8 ho emendato explanetur del cod. 
Par. in explane<n>tur, per concordarlo con res (riga 8), 
che è evidentemente plurale]. 
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3. UN VERO STORICO: AMMIANO MARCELLINO. IL CONTRASTO TRA 
LA FORZA DELLE IDEE E LA SPINTA DELL'IRRAZIONALISMO 


Sulle bassure piuttosto deprimenti del paesaggio cultu- 
rale che abbiamo sin qui esplorato si solleva di molti cu- 
biti l'unico vero storico del tardoantico: Ammiano Marcel- 
lino, greco di Antiochia, militare di professione, che, 
ritiratosi dal servizio attivo dopo la morte del suo "e- 
roe", l'imperatore Giuliano (363), e trasferitosi infine 
a Roma, tracciò nei Rerum gestarum libri XXXI, un'opera im- 
ponente anche per la sua mole, la storia dell'Impero, in 
continuazione di Tacito, da Nerva sino alla battaglia di 
Adrianopoli (378), nella quale cadde l'imperatore Valente 
con gran parte dell'esercito romano, battuto da Goti che 
aveva accolti dentro l'Impero. Parve allora che niente più 
potesse opporsi ai nemici dilaganti nei territori dell'Im- 
pero. Dell'opera si sono conservati i libri dal XIV all'ul- 
timo, XXXI; in essi sono narrate le vicende dal 353 al 
378. 

Il primo dato che colpisce l'osservatore che studia la 
storiografia latina del IV secolo è l'ampiezza dell'opera: 
non si tratta di un sommario, o breviario, o epitome, ma 
di un'opera storica di largo respiro. Come le opere dei 
grandi storici romani delle età passate, come Tacito, in 
primo luogo, di cui Ammiano si presenta (lo ribadiamo) come 
continuatore. Dunque Ammiano non è partecipe della menta- 
lità del suo tempo, che voleva la cultura ridotta all'es- 
senzialità - o allo scheletro? - di formule facilmente me- 
morizzabili (quasi dei prontuari ...) con esclusione di 
ogni forma di problematicità, e con una (creduta, o alme- 
no proclamata) immediata applicabilità esemplare all'agi- 
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re quotidiano. 

La superiorità di Ammiano rispetto agli storici suoi 
contemporanei è evidente anche per il fatto che, egli so- 
lo, osa, appunto, scegliersi come modello Tacito. Non la 
curiosità pettegola e sminuzzante di Svetonio, il biografo 
dei dodici Cesari (da Cesare a Domiziano), lo attira (come 
succede agli autori dell'Historia Augusta), ma l'arte del 
ritratto dai forti e netti chiaroscuri, la forza dell'inda- 
gine psicologica (il bisogno di ‘7ntrospicere le segrete 
molle dell'agire dei potenti), la volontà di scoprire le 
cause e i nessi degli avvenimenti, l'enigmaticità e la pro- 
blematicità dell'opera storica come in Tacito. 

A ciò si aggiunge, a collocare Ammiano in posizione i- 
solata ed eminente fra gli scrittori pagani della sua età, 
la sua decisione di tenere conto anche del Cristianesimo 
nel tracciare la storia imperiale: pagano convinto (non 
credo che si possano nutrire ragionevoli dubbi sull'appar- 
tenenza di Ammiano al paganesimo), sa esprimere giudizi 
equilibrati sulla nuova religione, ormai dominante. E se 
condanna la smania di Costanzo II nel convocare sinodi dei 
vescovi che dirimano le divergenze fra cattolici ed ereti- 
ci ariani, deplora pure l'editto di Giuliano che aveva e- 
scluso i professori cristiani dall'insegnamento della 
grammatica e della retorica; e se non approva l'amore per 
il lusso di certi ambienti ecclesiastici romani - d'al- 
tronde analoghe, e ben più brucianti, sferzate distribui- 
va più o meno negli stessi anni San Girolamo a quella par- 
te del clero romano che amava la vita troppo comoda.-, e- 
salta con schietta approvazione e adesione la vita umile, 
casta e povera dei vescovi provinciali. 

Le qualità di Ammiano come storico si individuano bene 
nel suo modo di concepire il lavoro dello storico. Le sue 
affermazioni in proposito, che ora mi propongo di esamina- 
re, sono un lampeggiare di idee nuove, per i suoi tempi, 
un ricupero dei livelli più alti dell'interpretazione sto- 
rica quale era stata concepita da Polibio e da Tacito, an- 
che se non mancano, qua e là, nelle sue dichiarazioni pro- 
grammatiche e metodologiche, luoghi comuni. 

Partiamo dalle ultime righe dell'opera (31.16.9): 
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Haec ut miles quondam et Graecus, a principatu Caesa- 
ris Nervae exorsus ad usque Valentis interitum, pro 
virium explicavi mensura: opus veritatem professum 
numquam, ut arbitror, sciens silentio ausus corrumpere 
vel mendacio. Scribant reliqua potiores, aetate et 
doctrinis florentes. Quos id, si libuerit, aggres- 
suros procudere linguas ad maiores moneo stilos. 


"Come ex soldato di carriera e come Greco ho sviluppa- 
to, avendo preso come punto di partenza il principa- 
to di Nerva imperatore, la narrazione di questi fatti 
fino alla morte di Valente, secondo la misura delle 
mie forze, senza aver mai osato corrompere scientemen- 
te - come penso -~ l'opera mia, che prometteva la veri- 
tà, né con il silenzio né con la menzogna. Il resto 
[cioè gli avvenimenti posteriori all'agosto 378] lo 
scrivano altri più capaci di me, fiorenti per età e 
per dottrina. E se vorranno accingersi a tale impresa, 
li avverto di esercitare la loro lingua ad uno stile 
più elevato". 


Qui importa notare, prima di tutto, la distinzione pre- 
cisa introdotta fra la storia del passato (che arriva per 
lui fino al 378, al disastro di Adrianopoli) e la storia 
contemporanea, che si estende, per Ammiano Marcellino, si- 
no verso la fine del secolo quarto, quando lo storico scri- 
ve le ultime pagine della sua opera. La storia contempora- 
nea coincide pressappoco con il tempo dell'imperatore re- 
gnante, quindi, in questo caso, con il regno di Teodosio, 
che fu al potere dal gennaio 379 sino alla morte (17 gen- 
naio 395). Da questo punto di vista non c'è differenza fra 
Ammiano Marcellino e gli epitomatori e breviaristi del IV 
secolo: p. es. Eutropio aveva proceduto come farà poi Am- 
miano Marcellino arrivando sino al 364, cioè sino all'ini- 
zio del regno di Valente - che gli aveva commissionato il 
Breviario - e Valentiniano; escludeva la storia contempora- 
nea, che doveva essere poi narrata "con uno stile più ele- 


vato". 


Le ultime righe del Breviario di Eutropio sono singolar- 
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mente simili a quelle di Ammiano: e non è certo da esclu- 
dere che Ammiano le conoscesse, tanto più che anche Eutro- 
pio aveva, come Ammiano, partecipato alla spedizione di 
Giuliano contro i Persiani, nella quale l'imperatore ave- 
va trovato la morte (v. il Brev. di Eutropio, X, 16, 1: cut 
expedittoni ego quoque interfui); Ammiano ricorda vicende 
giudiziarie di Eutropio: un processo per tradimento che 
subì su accusa di Festo, mentre era governatore della pro- 
vincia d'Asia (371-372 d.C.), e dal quale uscì assolto 
(Amm. Marc., XXIX, 1, 36). Ecco la conclusione del Brevia- 
rio di Eutropio: 


Is status erat Romanae rei loviano eodem et Varronia- 
no consulibus anno urbis conditae millesimo centesimo 
et octavo decimo. Quia autem ad inclitos principes 
venerandosque perventum est, interim operi modum da- 
bimus. Nam reliqua stilo maiore dicenda sunt. Quae 
nunc non tam praetermittimus quam ad maiorem scriben- 
di diligentiam reservamus (X, 18, 3), 


Questa era la situazione dello Stato romano, essendo 
consoli il medesimo Gioviano [successore di Giuliano; 
di Gioviano Eutropio aveva appena narrato la fine] e 
Varroniano, nell'anno 1118 dalla fondazione di Roma. 
Poiché si è arrivati a prìncipi incliti e venerandi 
[Valentiniano e Valente: erano fratelli], per il mo- 
mento porremo fine all'opera. Infatti le vicende che 
seguiranno vanno esposte con stile più elevato: queste 
vicende non tanto le tralasciamo quanto le mettiamo 
da parte per una maggiore diligenza stilistica. 


Il breviarista e lo storico coincidono nel fissare la 
fine delle loro opere con l'assunzione del potere da parte 
degli imperatori sotto i quali scrivono e nell'affermare 
che la storia degli imperatori regnanti va scritta in sti- 
le più elevato; divergono però nel fatto che Eutropio, che 
è stato magister memoriae e quindi conosce bene le regole 
retoriche dello scrivere latino, riserva a sé la trattazio- 
ne dell'età contemporanea in stile più elevato (ma non ci 
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risulta che poi mantenesse la promessa), mentre invece Am- 
miano, che confessa la sua scarsa dimestichezza con lo 
scrivere latino, lascia ad altri, più esperti di lui, la 
trattazione dell'età contemporanea. 

Non c'è quindi da dubitare che ci troviamo, in queste 
righe conclusive delle due opere, davanti ad un luogo co- 
mune; tuttavia, mentre per Eutropio si può davvero pensa- 
re che sia un luogo comune, per Ammiano Marcellino è un 
dato di fatto (la sua conoscenza del latino non è approfon- 
dita). 

Questo topos era ben noto anche agli scrittori cristia- 
ni. P. ces. San Girolamo, prolungando la Cronaca di Eusebio 
fino al 378 (come abbiamo detto nel cap. I) - si noterà 
che il 378 segna la fine anche dell'opera di Ammiano - af- 
ferma che non si spingerà oltre non perché abbia timore 
di scrivere con libertà e con spirito di verità degli impe- 
ratori viventi, ma perché i barbari che infuriano dentro 
i limiti dell'impero rendono ogni cosa incerta: 


... quo fine contentus, reliquum temporis Gratiani 
et Theodosii latioris historiae stilo reservavi, non 
quo de viventibus timuerim libere et vere scribere, 
++. sed quoniam dibacchantibus adhuc in terra nostra 
barbaris, incerta sunt omnia (Chron. praef., p.? Helm). 


Ciò che realmente ci colpisce in Ammiano, e ne segna 
la differenza rispetto ai contemporanei breviaristi ed e- 
pitomatori, è il suo motivato impegno di dire, e di dare, 
la verità dei fatti. 

Ora è vero che anche la pagina retorica che abbiamo com- 
mentato nel precedente capitolo e breviaristi ed epitoma- 
tori e cronografi asseriscono di voler narrare - e di nar- 
rare effettivamente - la verità: ma la loro "verità" esclu- 
de la problematicità (la ricerca delle cause) e si sottrae 
all'obbligo di dimostrare con prove e apposite discussioni 
che ciò che viene narrato è la verità. Invece Ammiano ci 
spiega che cosa significa per lui dire la verità e quali 


sono le vie che percorre per arrivare a narrare la verità 
dei fatti. 
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Per Ammiano dire la verità significa, come abbiamo ap- 
preso dalla sua dichiarazione, escludere sia il silenzio 
intenzionale sia la menzogna: si falsa la verità per via 
e di omissioni e di menzogne. Ciò Ammiano ripete anche al- 
trove, p. es., nel libro XXIX, 1.15, a proposito di Valen- 
te e delle congiure a cui quell'imperatore scampò. Sappiamo 
tuttavia che Ammiano non sempre dice tutto quello che sa: 
egli vuole, però - e questo è per lui di massima importan- 
za - che crediamo alla sua buona fede: egli non ha mai tra- 
dito sctens la verità. 

Per intendere pienamente il senso delle sue dichiarazio- 
ni è da tenere presente che egli opera una selezione tra 
i dati di cui dispone per procedere alla narrazione dei 
fatti: alla selezione dei dati e ai criteri usati per com- 
pierla Ammiano fa riferimento con le dichiarazioni, che 
ora vedremo, sulle summitates rerum. , 

Notiamo ancora, nelle righe finali dell'opera, la di- 
chiarazione riguardante il livello stilistico della sua 
opera; A. si scusa di scrivere come può, come un ex mili- 
tare di carriera (non come un professionista della parola 
- come erano stati p. es. Eutropio e Festo -, retore e ora- 
tore) e come un Greco, cioè come uno che scrive sì in la- 
tino (che per altro conosceva e doveva saper usare, perché 
il latino era la lingua ufficiale per l'esercito romano) 
ma pensa in greco. 

E a proposito di questo Greco, che scrive in latino la 
storia di Roma, ci piace osservare che la storiografia ro- 
mana, che aveva avuto inizio con Romani che scrissero i 
loro Annales in greco - dico di Fabio Pittore e Cinnio A- 
limento e altri - termina, per dire così, con il greco A.M. 
che scrive in latino. 

Il punto più importante della dichiarazione di A., quel- 
lo riguardante il perseguimento della verità, ci rimanda 
dunque non agli "storici" contemporanei, ma a Tacito, il 
grande modello di A., al suo richiamo alla veritas, con 
l'affermazione: ... ‘incorruptam fidem professis ..., del 
proemio delle Historiae, cap. 1. A questo riguardo si trat- 
taş im Ammiano, non di un motivo topico, bensì di una pre- 
detupazione: autentica dello storico antiocheno, altre vol- 
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te ancora presenta nella sua opera, per la quale preoccupa- 
zione egli mostra chiaramente di rifarsi a Tacito (questo 
fatto va tenuto ben presente). 

Che cosa A. intendesse per la verità nell'opera storica 
e che cosa pensasse intorno alla ricerca della verità come 
scopo dell'opera storica e ai metodi per investigarla ap- 
prendiamo dall'inizio del libro XV, che narra avvenimenti 
del 354 e del 355, dei quali A. fu in parte spettatore, 
in parte attore, al seguito del generale romano Ursicino: 


Utcumque potui veritatem scrutari, ea quae videre li- 
cuit per aetatem vel perplexe interrogando versatos 
in medio scire, narravimus ordine casuum exposito di- 
versorum;j residua, quae secuturus aperiet textus, pro 
virium captu limatius absolvemus, nihil obtrectatores 
longi, ut putant, operis formidantes. Tunc enim lau- 
danda est brevitas cum, moras rumpens intempestivas, 
nihil subtrahit cognitioni gestorum, 


"Per quanto ho potuto investigare la verità, sia quel- 
lo che mi fu dato vedere di persona sia quello che 
potei venire a sapere interrogando minuziosamente te- 
stimoni e attori dei fatti, io ho narrato, esponendo 
i diversi avvenimenti secondo l'ordine cronologico. 
La storia dei periodi successivi, che i lettori tro- 
veranno nei libri seguenti, svolgerò con maggiore ac- 
curatezza, nei limiti delle mie forze, senza preoccu- 
parmi affatto di coloro che biasimano le opere stori- 
che lunghe a loro giudizio. Infatti la brevità merita 
lode solo quando, evitando indugi fuor di luogo, nul- 
la toglie alla conoscenza dei fatti". 


Qui è da sottolineare l'esplicita condanna del criterio 
fondamentale degli storici e breviaristi del suo tempo, 
cioè quello della brevità, che quando è eccessiva impedi- 
sce di conoscere veramente i fatti; e il richiamo formale 
del principio polibiano, a cui lo storico deve attenersi, 
dell'autopsta, per la esposizione dei fatti, e del ricorso 
- quando manchi l'autopsia - alla testimonianza diretta 
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di chi fu attore della storia che viene narrata (quando 
è possibile, la testimonianza diretta viene raccolta dallo 
storico con l'akoé, con l'ascolto, del testimone/attore 
della storia stessa). 

La condanna della brevità non è assoluta: infatti la 
brevità per gli antichi era una delle virtutes di ogni nar- 
razione (e quindi anche della narrazione storica), insieme 
alla chiarezza e alla persuasività. La brevità condannata 
è quella che porta all'oscurità (che impedisce perciò di 
conoscere veramente le cose): anche questo, tuttavia, veni- 
va insegnato nelle scuole di retorica. 

Non dimentichiamo che pure il criterio dell'autopsia 
insieme a quello dell'akoé era diventato un luogo comune, 
sostenuto persino nelle storie romanzate - e già, parodi- 
camente, da Luciano (II sec. d.C.) nel proemio del suo ro- 
manzo fantastico Storta vera -. Ricordiamo (v. la lezione 
di L. De Biasi su Darete Frigio, che nel De excidio Trotae 
narra fatti visti da lui con i suoi occhi - perciò si di- 
chiara più veridico, e credibile, di Omero che nell'Iltade 
raccontava fatti di cui non era stato testimone - e asse- 
risce di aver udito da altri, che ne avevano conoscenza 
diretta, i fatti di cui egli non era stato testimone) che 
anche i criteri dell'autopsta e dell'akoé erano diventati 
luoghi comuni: ma per A. tali criteri hanno il valore di 
una testimonianza di vita. 

Infatti il criterio della veritas, fondato sull'autopsia 
e sul ricorso ai testimoni dei fatti, deve, come dice Am- 
miano, portare lo storico all'opus veritatem professum (e- 
spressione che ricalca, come abbiamo detto, quella tacitia- 
na del proemio delle Historiae: ... incorruptam fidem pro- 
fessis ...). Una dichiarazione a tal riguardo è resa dallo 
storico antiocheno nell'ultimo libro, quando viene a trat- 
tare abbastanza diffusamente della vicenda dei Goti, accol- 
ti all'interno dell'Impero da Valente, decisione - com'è 
noto - che si rivelò poi disastrosa. Interrompendo la nar- 
razione dei fatti, Ammiano si rivolge così ai lettori 
(XXXI 5, 10): 


Et quoniam ad has partes post multiplices ventum 
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est actus, id lecturos - si qui erunt unquam -, obte- 
stamur, nequis a nobis scrupulose gesta vel numerum 
exigat peremptorum, qui comprehendi nullo genere po- 
tuit. Sufficiet enim, veritate nullo velata mendacio, 
ipsas rerum digerere summitates, cum explicandae re- 
rum memoriae ubique debeatur integritas fida, 


"E poiché dopo l'esposizione di molti fatti, siamo 
arrivati a questo punto, vivamente raccomandiamo a 
coloro che leggeranno i nostri libri (se mai ci sarà 
qualcuno che li leggerà) di non esigere da noi un'e- 
sposizione minuziosa degli avvenimenti, o l'indicazio- 
ne del numero dei caduti, che in nessun modo si è po- 
tuto stabilire. Basterà infatti, non mai celando la 
verità dietro il velo delle menzogne, esporre ordina- 
tamente gli avvenimenti di maggiore spicco, dal momen- 
to che per la narrazione storica in ogni suo punto 
si deve ritrovare l'onestà fededegna". 


L' integritas fida non sta, dunque, nel narrare tutto, 
tutti i particolari, minuziosamente (come, p. es., fa 
l'Historia Augusta), non solo perché in certi casi manca 
la necessaria documentazione (quando la documentazione man- 
cava, gli scrittori dell'Historia Augusta non avevano al- 
cuno scrupolo nell'inventarla), ma perché l'onestà fedede- 
gna esige da parte dello storico che egli selezioni la mas- 
sa dei dati e tragga fuori da essa le rerum summitates, va- 
le a dire i fatti che al giudizio dello storico appaiono 
veramente significativi e qualificanti, lasciando cadere 
i particolari che a lui risultano insignificanti o comun- 
que inverificabili. 

Né dunque la brevità a tutti i costi degli epitomatori 
e breviaristi né la prolissità pettegola dell'Historia Au- 
gusta, che rendono entrambe impossibile la cognitio stori- 
ca, bensì la selezione dei dati fondata, quando è possibi- 
le, attraverso l'autopsia e la testimonianza di chi ha par- 
tecipato ai fatti, sull'interpretazione, che sola dà all'o- 


pera dello storico il vigore di una lettura storica dei 
fatti. 
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Per farsi un'idea chiara del modo ammianeo di rappresen- 
tare la realtà, invito a leggere due passi in cui lo sto- 
rico rappresenta se stesso, ufficiale romano, in fuga; nel 
primo passo cerca scampo dai Persiani rifugiandosi nella 
città di Amida (XVIII 8, 11-13) e nel secondo abbandona 
Amida, ormai caduta nelle mani dei Persiani (XIX 8, 5-7). 
Il primo passo si può leggere nella mia Antologia della 
Letteratura latina, vol. III, p. 647; il secondo è nell'An- 
tologia dei testi per l'esame, p. 68. Si legga il mio com- 
mento, p. 648, riguardante il primo dei due passi: 

In questo passo è evidente la mancanza di misura, di 
equilibrio, di compostezza. E' evidente anche il gusto per 
il macabro: gli aspetti orribili e disgustosi sono accen- 
tuati. La pittura di quest'umanità che, per ragioni diver- 
se, tutta s'affolla verso la città, lassù in alto, irrag- 
giungibile, e che per l'affanno stesso della corsa resta 
come imprigionata, immobile, lungo lo strettissimo sentie- 
ro, ove i vivi sono mescolati ai morti, i Romani ai Persia- 
ni, senza che nessuno possa muovere un dito, in mezzo alle 
tenebre della notte, con quel capo spaccato in due e anco- 
ra attaccato al busto che per tutta la notte Ammiano vede 
(o sente) davanti a sé - miles ante me quidam -, è veramen- 
te colta in uno spasimo o in un ghigno, che sovente rasen- 
ta il grottesco, anche per la impassibilità del narratore. 

Nel secondo passo leggiamo l'episodio dell'incontro di 
A. con il cavallo che corre senza meta trascinando, legato 
per le briglie, il cadavere sfigurato di uno scudiero ro- 
mano il quale, sbalzato a terra, era rimasto ucciso in 
quella folle corsa. 

Non vibra, nella descrizione e narrazione, nessuna com- 
mozione: è come se A. non vi partecipasse affatto. I fatti 
si susseguono, si susseguono i colpi di scena, senza che 
ne emergano gli individui e le persone che agiscono. Ne 
riceviamo una certa impressione come di freddezza. Anche 
qui il povero scudiero non suscita alcun moto di simpatia, 
nello storico, nonostante la sua fine orrenda e miseranda: 
che purtuttavia - e questo è tipico di A. - è descritta 
minuziosamente. Ma allora ci domandiamo: se lo scrittore 
‘non è mosso da simpatia per quell'infelice, perché ne de- 
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scrive con dovizia di particolari la fine? Non ci si può 
sottrarre all'impressione che A. si compiaccia di spettaco- 
li orribili e disgustosi (offendi dirum aspectum). La sua 
visione della realtà mira a mettere in evidenza cose e si- 
tuazioni tetre, disgustose; egli sente l'attrazione del 
vuoto, del male, della rovina e del precipizio: in una pa- 
rola, della morte. 

Certo anche A. è figlio del suo tempo, pur se in forma 
diversa dagli epitomatori e dai breviaristi: ciò è eviden- 
te soprattutto per le antinomie o contraddizioni nelle qua- 
li ci imbattiamo quasi in ogni pagina della sua opera. 

Elenchiamone alcune, tra le più evidenti. 

Prima di tutto Ammiano ha il senso «dell'ineluttabili- 
tà del movimento della storia, per cui l'Impero, sempre 
più assediato e stretto dai barbari, finirà con il crolla- 
re: eppure riafferma esplicitamente la sua fede nell'immor- 
talità di Roma, nell'Urbs aeterna (Roma è da lui così de- 
finita undici volte: 14.6.1; 15.7.1 e 10; 19.10.1; 31.12. 
24; 22.9.3; 23.1.4; 25.10.5; 26;3.1; 28.1.1; 29.6.17; urbs 
sacratissima, 27.3.3; urbs venerabilis, 14.6.5); victura 
dum erunt homines, 14.6.1, destinata a vivere finché ci 
saranno uomini. 

E' pieno di ammirazione per la città di Roma e per la 
‘classe senatoria che ha costruito l'impero: eppure ne vede 
e indaga vizi, difetti, debolezze, con lucida spietatezza 
e con forza sarcastica. 

Ha fiducia nella cultura, lui uomo d'arme, e crede an- 
ch'egli nella virtù salvatrice delle lettere e sempre si 
rifà, nelle narrazioni e considerazioni storiche, agli e- 
sempi salutari degli antichi, rinviando ai fatti e ai det- 
ti dei matores: queste frequentissime citazioni hanno per 
lui lo stesso valore che le citazioni della Sacra Scrittu- 
ra hanno nei libri degli antichi cristiani di quei tempi. 
Non hanno puro carattere esornativo, non sono puro sfoggio 
di cultura (anche se talora, in tali citazioni, non manca 
-un pizzico di compiacimento nello storico): esse individua- 
no la norma dell'agire, hanno carattere esemplare, sono 
documento di verità, e in quanto tali irresistibili, incon- 
futabili. Eppure egli constata e vede che aisuoi tempi a 
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Roma le biblioteche sono în perpetuum clausae sepulchrorum 
ritu, che le ballerine sono apprezzate molto di più degli 
uomini di cultura; egli sa che, quando tra persone, che 
pur dovrebbero essere colte, si nomina uno scrittore anti- 
co, c'è sempre qualcuno tra i presenti che crede si tratti 
del nome di un pesce. E' dunque consapevole della sfasatu- 
ra che esiste tra lui e i suoi contemporanei pagani: ma 
non perciò deflette dalle sue convinzioni. 

E' convinto che un destino ‘ineludibile, la legge di Adra 
stia, governi tutte le vicende umane: tuttavia ha lottato 
e vuole continuare a lottare per contrastare il passo al 
destino, in una lotta che ha qualcosa di eroico. 

Con lui l'irrazionalismo irrompe nella storia rendendone 
impossibile ogni ricostruzione e interpretazione globalmen- 
te coerente: eppure egli crede nella ragione, crede di riu- 
scire a individuare le ragioni degli avvenimenti. Ma cre- 
de anche nella magia, nella divinazione, nelle arti augura- 
li e fulgurali, e si irrita con chi ne mette in dubbio la 
piena validità. 

Vuol riportare tutto all'uomo, da lui collocato al cen- 
tro della storia: eppure nessuno scrittore antico dipinge 
come lui in maniera tetra e cupa l'umanità, abbassandola 
spesso al livello dell'animalità, come appare evidente dal- 
le frequenti, insistite, similitudini dell'uomo con anima- 
li, visti perlopiù nei loro aspetti più repellenti. 

La caratteristica e il timbro personali dello stile di 
A. stanno nella compresenza, mai del tutto armonizzata, 
di elementi realistici e concreti con preferenza per l'or- 
rido e il tetro e di altri consoni ad una rappresentazio- 
ne idealizzata e sublime. A. si esprime sempre con una ten- 
sione che oltrepassa i limiti connaturati all'idea della 
classicità. In lui non v'è né la simplicitas, ripetutamen- 
te raccomandata dai trattati retorici in questi secoli tar- 
di, né lo stile elevato della retorica classica, che vuole 
serenità ed equilibrio, capacità di narrare e di descrive- 
re in maniera contenuta e misurata, con il dominio pieno 
della materia che viene narrata. 

A. ha, come si è detto, il gusto dello spettacolo tetro, 
delle realtà disgustose: emana dalla sua pagina un fascino 
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cupo, come da un mondo in dissoluzione: vi è dipinta una 
società nella quale torture e tradimenti, avvelenamenti 
e strazi, processi per delitti di magia sono fatti di tut- 
ti i giorni. Nel suo stesso periodare avvertiamo più volte 
l'incapacità di dominare la materia, di organizzare il pen- 
siero in modo da rispettare i rapporti di causa, di luogo 
e di tempo. Lo sgretolamento delle intelligenze, che non 
sanno più tenere in pugno e valutare gli accadimenti nei 
quali sono coinvolte, si riflette anche nella costruzione 
dei suoi periodi. La realtà, nelle sue pagine, è livida 
e spettrale. 

E tuttavia l'ideale, che siamo tentati di definire di- 
sperato, del morire combattendo, con le armi in pugno, è 
proprio di A., in quest'età in cui non vi sono più ragio- 
nevoli speranze, per i difensori dell'Impero: mortar stan- 
do, "voglio morire in piedi", questo si può dire dell'impe- 
ratore più di ogni altro ammirato da A.: di Giuliano quan- 
do sente che la sua fine si approssima. 

Ecco: questa volontà ferma di Giuliano, "voglio morire 
in piedi" può essere assunta a motto dell'intera opera di 
Ammiano. 

Nella storia di Ammiano, proprio perché egli è un vero 
storico e un grande scrittore, è la prova più convincente 
che il mondo romano e la sua concezione dell'uomo e della 
vita, la sua visione della struttura statale, le idee che 
avevano fatto crescere Roma e portato alla civiltà tanti 
popoli hanno compiuto ormai il loro ciclo vitale. 

Non passeranno cinquant'anni da quando Ammiano ha rap- 
presentato così il "suo" imperatore pronto a morire senza 
cedere al destino e il fustigatore dei vizi Salviano scri- 
verà che, invece, sotto l'urto inarrestabile dei barbari, 
ormai omnis Romanus populus [...] moritur et ridet (De 
gubern. Dei, 7, 6). 
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II, ANALISI DI ALCUNI TESTI 


1. IL PANEGIRICO DI EUMENIO 


1.1. L'esordio del Panegirico 


Il Panegirico di E. fu tenuto nel 298 ad Autun in occa- 
sione della restaurazione delle scuole voluta dal Cesare 
Costanzo Cloro. E. è l'unico fra gli autori dei panegirici 
inclusi nella raccolta dei Panegirici il cui nome appaia 
nel panegirico stesso: egli si dichiara cittadino di Autun; 
è Gallo di nascita, ma la sua famiglia non è gallica. Il 

nonno veniva da Atene, insegnò a Roma, poi si stabilì ad 
Autun ‘insegnando fino ad ottanta e più anni. E. non l'ave- 
va conosciuto di persona. Del proprio padre E. non fa pa- 
rola. Il panerigista aveva dovuto lasciare Autun nel 269 
(trent'anni prima del panegirico): la città era andata di- 
strutta quasi del tutto nel periodo dell'anarchia milita- 
re; si era appellata a Claudio II per sottrarsi all'usur- 
patore Vittorino, ma Claudio non intervenne subito. Autun 
resistette sette mesi all'assedio, poi aprì le porte ai 
nemici, essendole stati tagliati gli acquedotti. 
Quando Costanzo Cloro decide di restaurare le Gallie 
e Autun in particolare esorta E., già suo magister memoriae, 
a ritornare a fare il professore. In questa ricostruzione 
il Cesare manda anche coloni e operai e impegna militari 
in servizio a ricostruire acquedotti e case di Autun. In 
questo fervore di ricostruzione si inserisce il discorso 
di E. che ha accettato di mettersi a capo delle scuole del- 
la città. 

-Il I capitolo del Panegirico ci introduce subito nel 
mondo. culturale dell'oratore, tutto centrato com'è sulla 
ripresa e imitazione del grande oratore Cicerone. Esorden- 
dò« Eso dichiara la sua ‘grande trepidazione all'idea di te- 
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nere questo discorso in pubblico alla presenza del gover- 
natore della Gallia Lugdunense, e s'affretta a dichiarare 
che non intende "rubare il mestiere" agli avvocati di pro- 
fessione. Il primo capitolo è tutto un solo amplissimo pe- 
riodo: 


"Io sono sicuro, o perfettissimo [con questo titolo 
di onore si rivolge al governatore della Gallia Lugdu- 
nense, presente], che non certamente tu, che sempre 
hai dimostrato di possedere eccellenti qualità orato- 
rie in ogni genere di discorsi, ma la maggior parte 
dei presenti si stupiranno che io, il quale fin dal- 
l'inizio dell'adolescenza ad oggi, non ho mai preso 
la parola qui, e che ho preferito, quel poco di capa- 
cità oratoria che penso di aver conseguito con dili- 
gente esercizio, esercitare privatamente piuttosto 
che farne mostra nel foro, che io ora soltanto aspiri 
con una sorta di prima prova tardiva, ad una tribuna 
per me insolita [si tratta dell'alto suggesto, della 
"tribuna", da cui il governatore amministra la giu- 
stizia], dalla quale tribuna, lo confesso, io, ancor- 
ché questa sede della giustizia mi sembri la più ec- 
cellente e per trattare cause e per tenere discorsi, 
tuttavia, non avendo fiducia nelle mie capacità, pri- 
ma d'ora mi sono tenuto lontano. E anche proprio in 
questa circostanza, ancorché io sia per tenere un ti- 
po di discorso che non ha niente a che vedere con le 
dispute litigiose, ne sono tenuto lontano dalla consa- 
pevolezza del timore che mi ispira". 


Il motivo della novità del tipo di discorso che E. tie- 
ne si ritrova nell'orazione per la legge Manilia che Cice- 
rone pretore pronuncia nel 66, affrontando per la prima 
volta un tema politico. Ecco come esordisce Cicerone: 


Quamquam mihi semper frequens conspectus vester multo 
iucundissimus, hic autem locus ad agendum amplissimus,’ 
ad dicendum ornatissimus est visus, Quirites, tamen 
hoc aditu laudis qui semper optimo cuique maxime pa- 


74 


tuit non mea me voluntas adhuc sed vitae meae rationes 


ab ineunte aetate susceptae prohibuerunt (De imperio 
Cn. Pompei, 1, 1). i 


"Ancorché il vedervi riuniti in gran numero sia sem- 
pre stato per me spettacolo graditissimo e questo luo- 
go mi sia sempre sembrato il più onorevole per parla- 
re al popolo, il più indicato per tenere discorsi, 
o Quiriti, tuttavia da questa strada che mena alla 
gloria, sempre aperta soprattutto a tutti i migliori, 
io mi sono tenuto lontano fino ad ora non per mio de- 
liberato proposito, ma per la carriera da me scelta 
fin dalla giovinezza" [non perché non gli piacesse 
parlare davanti al popolo o perché avesse timore, ma 
perché aveva scelto di trattare solo cause civili e 
penali, non questioni politiche: è evidente che la 
situazione di E. è analoga - non identica]. 


Come mai i rostri del foro sono indicati da Cicerone 
come un luogo adatto ad agendum e ad dicendum? Per Cicero- 
ne: agere = trattare con il popolo (tenere un discorso da- 
vanti al popolo) da parte di un magistrato; dicere = trat- 
tare con il popolo (tenere un discorso davanti al popolo) 
anche da parte di un privato cittadino, purché ne abbia 
ottenuto il permesso dal magistrato che presiede l'assem- 
blea. Così intese, le due espressioni hanno ciascuna il 
suo senso preciso - e quindi una giustificazione della lo- 
ro presenza - in Cicerone; ma per Eumenio, che non vive 
più in età repubblicana, la distinzione fra l'agere e il 
dicere non ha più fondamento né senso: quindi non è più 
giustificata. L'espressione in E. risulta dunque stereoti- 
pata: è indizio sicuro di un'imitazione formale che non si 
cura dell'anacronismo rispetto alla realtà presente. 

Altra imitazione ciceroniana: l'espressione diffisum 
ingenio meo di E. si ritrova identica in Cic., Pro Murena, 
30. 63: ... me quoque în adulescentia diffisum ingenio 
Meo s.. 

‘ L'idea del miîrari iniziale di E. ha lo scopo di suscita- 
re la simpatia dell'uditorio verso chi parla. Essa si in- 
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contra nell'orazione giovanile Pro sexto Roscto Amerino di 
Cicerone: Credo ego vos, iudices, mirari quid stt quod, 
cum tot summi oratores hominesque nobilissimi sedeant, ego 
potissimum surrererim, is qui neque aetate neque ingenio 
neque auctoritate sim cum his qui sedeant comparandus 
(1.1). Questo accenno di Cicerone alla meraviglia dei giu- 
dici ha una rispondenza precisa nella realtà: può davvero 
sembrare strano, e suscitare meraviglia, il comportamento 
di Cicerone, che non teme le conseguenze della sua presa 
di posizione: si è durante la dittatura di Silla ed egli, 
venticinquenne, sostiene la difesa di Roscio, mentre accu- 
satore è Crisogono, un potente liberto di Silla. Anche per 
il discorso di E. si può ammettere che fosse legittimo il 
richiamo ad un movimento di meraviglia dell'uditorio. Ma 
certo la meraviglia degli ascoltatori di E. era meno giu- 
stificata di quella degli ascoltatori di Cicerone. Mentre 
per Cic. il richiamo al mîrari dei giudici è del tutto na- 
turale, per E. invece tale richiamo si rivela piuttosto 
come un espediente, come un accorgimento stilistico per 
attirare l'attenzione del pubblico. La letterarietà e con- 
venzionalità in E. appare poi chiara anche dalla restrizio- 
ne: "tutti si meraviglieranno, ma non tu, o perfettissimo, 
perché tu sei molto bravo, nel tenere ogni genere di di- 
scorso". La precisazione relativa al governatore (qui sem- 
per în omni genere dicendi maxima facultate viguisti) si 
rivela quale è, cioè un maldestro inserimento di un elogio 
- in apertura del discorso - del magistrato che presiede 
la riunione, al fine di accattivarsene le simpatie. 


1.2. La mentalità di E. e la celebrazione della cultura 
nel Panegirico 


Leggiamo il cap. XVII di E.: 


"Pertanto, se le prede di guerra si dedicano a Marte, 
se i guadagni dei commerci marittimi a Nettuno, se 
le messi sono offerte a Cerere, se a Mercurio i lucri 
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dei commerci, se similmente i profitti di ogni genere 
si riferiscono al culto di coloro che ce li procura- 
no, dove conviene consacrare i profitti dell'insegna- 
mento, se non nella sede dell'eloquenza? Tanto più 
che io, oltre alla venerazione che tutti hanno per 
gli studi, ho anche un certo qual mio sentimento d'af- 
fetto verso le scuole Meniane [così si chiamavano le 
scuole di Autun] per il ricordo dei miei maggiori". 


Osserviamo a principio del capitolo la quintuplice anafora 
st; l'omoteleuto dei due verbi (dicANTUR / libANTUR); il 
parallelismo dei due primi membri fra loro e dei secondi 
due fra di loro: 


si bello parta Marti dicantur, 
si mari quaesita Neptuno 


si messes Cereri 
si Mercurio lucra libantur: 


nella prima coppia il verbo si trova nella prima proposi- 
zione, nella seconda coppia invece nella seconda proposi- 
zione; nella I coppia i termini delle due proposizioni si 
corrispondono esattamente: bello / mari, parta / quaestta, 
Marti / Neptuno, nella II invece i termini sono disposti 
chiasticamente: 


messes Cereri 


e lucra. 


la I coppia è formata da due proposizioni trimembri (a non 
contare il verbo) in parallelismo, mentre nella II le pro- 
posizioni sono bimembri (a non contare il verbo) e in chia- 
smo. 

As analoghe considerazioni stilistiche si presta tutto 
il Panegirico. Il pensiero è sempre espresso con ricerca- 
tezza. I mezzi stilistici preferiti sono l'allitterazione, 
l'anafora, il chiasmo, l'omoteleuto. Nonostante la cura 
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puristica dell'oratore, la lingua d'uso fa qua e là capo- 
lino: ecco, p. es., dilectus usato nel senso di dilectio, 
“onis: esso rivela una innovazione semantica. Inoltre ca- 
ratteristica di E. è anche l'abbondanza di termini astrat- 
ti, contro le consuetudini del latino classico, ma confor- 
memente all'uso del latino tardo. 


$ 3. Benché infatti prima che io entrassi nella pueri- 
zia fosse cessata la frequenza di questa scuola [ ag- 
giunge, ma l'aggiunta è superflua: per praticare lo 
studio, gerundivo genitivo di fine], tuttavia sento 
dire che in esse un tempo insegnò mio nonno, che era 
nato ad Atene, che per lungo tempo era stato famoso 
a Roma, che poi si era trattenuto in questa città, 
avendo conosciuto e apprezzato l'amore di queste popo- 
lazioni per la scienza e la (loro) venerazione per 
questa scuola medesima. 


Forse il nonno morì quando E. non era ancora nato. Le scuo- 
le di Autun erano state chiuse dopo la distruzione della 
città: prima di allora avevano rappresentato il più impor- 
tante centro di cultura delle Gallie nel III sec. d.C. Ciò 
aiuta a capire la venerazione con cui la gente del luogo 
circondava l'edifizio stesso della scuola. 

In ista urbe: uso non classico; frequente nei panegiri- 
ci, è la sostituzione di Zste a hic e tlle. Questa è una 
traccia di lingua colloquiale. Frequenti, per dare solen- 
nità al dettato, le coppie sinonimiche, che non costitui- 


scono neppure un'indiadi. Es.: perspecto et probato (con- 
statato bene e apprezzato). 


$ 4. E la sede di questa scuola nella quale, come di- 
cono, mio nonno insegnò a più di ottant'anni, se ot- 
terrò che sia ricostruita e adornata da questo vene- 
rando vecchio - mi rivolgo a te, Glauco, che sei qui 
in mezzo a noi, attico non per cittadinanza ma per 
eloquenza -, mi sembrerà di averlo richiamato in vi- 


ta, succedendo a lui, in questo modo, sulla sua catte- 
dra. 
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Chi precisamente fosse Glauco non sappiamo: forse non si 
tratta di un vecchio collega del nonno di Bey ma di uno 
che, semplicemente, lo aveva conosciuto nei tempi andati; 
potrebbe tuttavia anche essere un retore greco che fosse 
stato titolare della cattedra di retorica greca, al tempo 
del nonno di E. Quello che importa è che Glauco dovrà re- 
colere et ornare le scuole. Il compito pare poco adatto 
ad un professore: era forse un architetto? Abbiamo notizia 
di un Titus Flavius Glaucus Marathonius (come si vede non 
proprio ateniese di nascita), momthc xal pitup xal guidoo 
poç (I.G. 2/32, 3704, della metà del III sec. d.C.; su 
Glauco si veda PIR, III?, p. 153, n. 281) e anche advocatus 
fisci (cioè rappresentante dei beni dello Stato e della 
corona nelle cause intentate contro il fiscus o la res pri- 
vata dell'Imperatore). Il Glauco dell'iscrizione potrebbe 
essere il Glauco a cui si rivolge E. 


$ 5. E certo io questa mia preoccupazione per la di- 
gnità della mia casata non dichiarerei pubblicamente, 
o perfettissimo, se non fossi sicuro che agli impera- 
tori stessi e ai Cesari nostri è gradito che ciascuno 
di noi, nei limiti delle sue forze, gareggi con essi, 
con lo stesso sentimento di pietas col quale essi ri- 
costruiscono il mondo intero, nel richiamare a nuova 
vita le tracce dei propri familiari. 


1.3. Schema dell'orazione: suasoria o encomio? 


Vediamo com'è costruita l'orazione. E. si propone due 
scopi: suggerire la ricostruzione delle scuole di Autun 
e mostrare come la ricostruzione stessa si possa fare sen- 
za gravare sulle casse dell'erario. Rispetto a questi moti- 
vi il discorso, però, è inutile, perché nessuno aveva biso- 
gno. di venire convinto della bontà e dell'opportunità dei 
medesimi: inoltre, dalla lettera di Costanzo ad Eumenio 
(capi 14) apprendiamo che ciò che E. auspica era già stato 
deciso; il suo discorso, perciò, realmente mira soltanto 
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a tessere l'elogio della politica dei Tetrarchi, e in par- 
ticolare di Costanze Cloro; a tale elogio E. subordina il 
proprio elogio e quello della scuola (cioè della cultura). 
Gli scopi ufficialmente dichiarati (cap. 3, 4) sono ben 
distinti e diversi da quelli reali. Di qui nasce l'incer- 
tezza del discorso, nel quale avvertiamo un certo disagio 
(se non vera e propria insincerità), a causa di questo con- 
trasto tra il proposito dichiarato (persuadere l'uditorio, 
e in primo luogo il governatore - che è presente - circa 
l'opportunità della ricostruzione - per cui il discorso 
apparterrebbe al genere deliberativo e sarebbe dunque una 
suasoria) e la realtà effettiva del discorso stesso (che 
è un elogio del principe, della cultura, della scuola, 
ecc.: dunque appartenente al genere epidittico o encomia- 
stico). 

Esso incomincia con un'impostazione apparentemente ori- 
ginale. E' la prima volta che E. tiene un discorso in pub- 
blico: perciò prova un senso di trepidazione che, natural- 
mente, egli accentua, intessendo tutto il suo dire di fra- 
si ciceroniane. In effetti, egli non vuole che gli avvoca- 
ti di professione pensino che egli intenda rubare loro il 
mestiere. Può parere, questa, una preoccupazione eccessi- 
va: ma noi sappiamo (p. es. da Ammiano Marcellino) che la 
categoria degli avvocati durante il Basso Impero era poten- 
tissima (era dunque meglio non farsela nemica ...). 


1.4. Le due parti dell'orazione 


3.4. E questo discorso io, o perfettissimo, ritengo 
di dovere dividere in due parti: così che prima io 
disserti dicendo come sia nell'interesse nostro e com- 
pito nostro la ricostruzione di quell'edificio ripor- 
tandolo allo splendore di un tempo, poi che io dimo- 
stri in che modo si possa raggiungere questo scopo 
senza spesa pubblica grazie ad un'elargizione dei 
prìncipi potentissimi, però anche con una qualche pic- 
cola dimostrazione del mio amore verso la patria [al- 
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lude alla sua rinunzia allo stipendio]. 


1.5. La prima parte: necessità della ricostruzione delle 
scuole | 


La prima parte è svolta nei capp. 5-10. Nel cap. 4 E. 
dimostra che i principi vogliono bene alla città (rapporto 
paternalistico) e che l'hanno già aiutata in vari modi: 
"non solo per l'ammirazione verso i suoi meriti ma anche 
per la pietà che provano per i suoi casi" (4.1); questi 
due motivi costituiscono il tema di un intero panegirico 
pronunziato davanti a Costantino (VIII, cap. 5). 


4.3. Pertanto generosamente mettono a disposizione 
grandissime somme e, se fosse necessario, l'erario 
intero, non solo per la ricostruzione di templi e di 
edifizi di pubblica utilità, ma anche di case private. 
E non solo denaro, ma anche operai fatti venire d'ol- 
tremare [dalla Britannia] e nuovi abitanti qui raccol- 
ti dalle famiglie più illustri delle province e accam- 
pamenti invernali di legioni fedelissime, le cui forze 
invincibili neppure durante le guerre che attualmen- 
te stanno combattendo tolgono da qui [da Autun], af- 
finché possano lavorare per le nostre comodità in con- 
siderazione della simpatia con cui le abbiamo accolte, 
per riportare, cioè, nelle asciutte viscere dell'esau- 
sta città le pigre acque e nuovi acquedotti. 


Quest'ultima frase, con la quale E. paragona la città ad 
una persona stanca, è un bell'esempio della difficoltà e 
dell'imbarazzo in cui si trova il letterato antico quando 
deve esprimere, in un testo di elevato tono stilistico, 
le realtà concrete ed umili di tutti i giorni. Un discorso 
come questo di E. dev'essere tutto tenuto in stile sublime. 
Ci sarebbe una caduta di tono se E. si esprimesse in qual- 
che caso con parole .precise, concrete. Lo stile è legato 
al genere; ogni genere ha un suo stile. 
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Lit LANA: La storiografia latina del IV secolo D.C. 


PIT A: SAEYS 


I prìncipi dunque, per la ricostruzione della città, 
hanno dato somme, hanno fatto venire maestranze qualifica- 
te dalla Britannia (dopo la sconfitta del ribelle Carau- 
sio); essi non possono non provvedere anche alle. scuole. 
E. svolge quest'argomento nel cap. 5, con un'allusione al- 
la lettera a lui indirizzata da Costanzo Cloro (il cui te- 
sto è trascritto nel cap. 14). Perché Costanzo Cloro si 
preoccupa tanto delle scuole? Perché vuole sceglierne di 
persona il direttore? 


5.4. ... per evitare che questi giovani, nei quali 
conviene alimentare la speranza di arrivare a tutti 
i tribunali o talora agli uffici dell'amministrazione 
imperiale o forse addirittura ai magisteria del palaz- 
zo di corte [assumere funzioni di governo nel governo 
imperiale], afferràti, per così dire, in una nube im- 
provvisa, proprio in mezzo ai flutti dell'adolescen- 
za, fossero costretti a seguire guide malsicure del 
dire |cioè, maestri privati: l'espressione è densa 
e in fondo confusa. Vuole dire che la scuola deve for- 
mare i futuri funzionari imperiali]. 


Che cosa possono fare i giovani che escono dalle scuo- 
le? 1) Esercitare l'avvocatura nel tribunale del vicarius; 
2) i migliori talvolta possono aspirare a prestar servizio 
nei tribunali imperiali; 3) culmine delle speranze è diven- 
tare magister officiorum, cioè capo di tutta la burocrazia 
imperiale (così Rutilio Namaziano sotto Onorio; anche Pru- 
denzio, poeta cristiano, percorse questa carriera: avvoca- 
to, governatore provinciale, prorîmus = vice ministro). 

Nel cap. VI Eumenio dice che i prìncipi vogliono proprio 
ricostruire le scuole, tanto che hanno mandato lui come 
direttore delle medesime: 


H"... Costanzo, che ha portato al limite estremo pli 


onori che concede alle lettere degnandosi di ordinare 
proprio a me, che mi davo da fare per avviare piutto- 
sto mio figlio a questa carriera, di riprendere l'in- 
segnamento dell'oratoria, e imponendo alla corte stes- 
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sa di suo padre questo obbligo, per trasferire dal- 
l'intimo del sacro tempio dell'Augusto ai sacrari pri- 
vati delle Muse la mia voce, che val poco, certo, per- 
ché scarso è il mio ingegno e poche le mie doti natu- 
rali, la mia voce, che però aveva dato forma alle pa- 
role celesti e ai pensieri divini dei principi". 


Come magister memortae Eumenio aveva "dato forma" al 
pensiero del principe, ne aveva, cioè, steso in bella for- 
ma le lettere e le comunicazioni scritte. E' questo uno 
dei punti della sua orazione in cui meno chiaramente Eume- 
nio riesce a rendere il suo pensiero. 


"Nessuno dunque può dubitare che quella mente divina 
di Cesare, - che con tanto interessamento ha scelto 
un maestro per questo raduno della gioventù, cioè per 
queste scuole -, non intenda anche ricostruire ed ab- 
bellire la sede destinata alle esercitazioni scolasti- 
che, dal momento che tutti gli amatori ed i simpatiz- 
zanti di tutte le cose ritengono di non soddisfare 
abbastanza al loro desiderio e alla loro coscienza 
se non costruiscono templi per quelle glorie stesse 
che essi bramano". 


La difficoltà di rendere il pensiero nasce, per Eume- 
nio, dal volere rendere concetti particolari in una forma 
generale, pensieri elementari ed ovvi in una forma solenne 
e suplime. 

"Omnes res" (omnium rerum, $ 4) qui ha il significato di 
passioni, di "oggetti dei desideri di ognuno". Bisogna poi 
osservare che, esattamente, non alle "glorie", si erigono 
templi, come dice Eumenio, bensì semmai, a quei concetti, 
a quelle idee, a quelle divinità, di cui il culto e la ve- 
nerazione sono datori di gloria. Ora per l'uomo di cultura, 
per l'uomo di scuola queste res sono le Muse. In sostanza, 
. Eumenio vuol semplicemente dire che le persone colte, i 
professori, ecc. devono avere un culto speciale per le Mu- 
se e ad esse erigere templi. l 

A questo punto, il problema di Eumenio è di giustifica- 
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re nel panegirico le lodi all'Augusto Massimiano, bravo 
soldato originario della Pannonia, ma rozzo e incolto. Per- 
ciò si riallaccia al titolo di Herculius attribuitogli da 
Diocleziano, suo collega nella Tetrarchia. La tradizione 
stoica, e soprattutto cinica, ritiene Ercole, semidio, be- 
nefattore dell'umanità; e il suo culto viene associato a 
quello delle Muse. Inoltre si ricordi che, in quanto Hercu- 
lius, Massimiano è in soggezione rispetto a Diocleziano 
che è "Iovius". Con questo richiamo ad Ercole ed alle Muse 
Eumenio accosta Massimiano e Costanzò Cloro al suo mondo 
di cultura. 

Il culto di Ercole e delle Muse fu introdotto in Roma 
da Marco Fulvio Nobiliore, il protettore di Ennio: Nobilio- 
re eresse in Roma, nel 187 (dopo la sua vittoriosa campa- 
nia di guerra in Etolia), nel Campo Marzio, vicino al Cir- 
co Flaminio, il tempio di Ercole e delle Muse. 

Eumenio trova il punto di partenza per lo sviluppo di 
questo motivo nell'orazione "Pro Archia" di Cicerone, nel- 
la quale è celebrato il valore e la gloria della cultura. 
Tuttavia, mentre per Cicerone esiste una continuità effet- 
tiva tra il movimento culturale filellenico del tempo degli 
Scipioni e la cultura sua, in Eumenio il richiamo a quei 
secoli lontani è puramente letterario. Questo passo serve 
bene a mostrare come in questo secolo la civiltà lettera- 
ria nel suo tentativo di far rinascere la cultura classi- 
ca resti erudizione arida, senza capacità di rinnovamento: 
il legame col passato, che qui Eumenio individua, è un le- 
game fittizio, "scolastico" in senso deteriore: per i suoi 
ascoltatori, Nobiliore non significava assolutamente più 
nulla. 

Nel cap. VII Eumenio esemplifica il comportamento umano 
per cui ciascuno esalta ciò in cui crede. 


"Ecco perché la civiltà degli Ateniesi volle erigere 
un altare alla Misericordia (Buuds ’Eréov). Ecco per- 
ché la magnanimità di un generale romano volle co- 
struire un tempio alla Virtù e all'Onore" [Quinto Fa- 
bio, nel 233: il tempio fu abbellito poi nel 222 da 
Marcello. Ora ripete e specifica le "res":] "Di quel- 
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le discipline o di quelle virtù per le quali nei gran- 
di uomini esiste un'innata, viva aspirazione, (questi 
grandi) vollero che esistessero, e arrivassero fino 
ai posteri, dei monumenti consacrati. Quel famoso Ful- 
vio Nobiliore eresse coi fondi di censore [in realtà, 
con la preda di guerra, non con pecunia censoria], 
nella zona del Circo Flaminio il tempio di Ercole del- 
le Muse. E ciò fece non solo perché egli stesso si 
sentiva trascinato dall'amicizia di un eccellente poe- 
ta e dal suo amore per le lettere, ma perché quando 
era stato in Grecia al comando dell'esercito aveva 
appreso che Ercole è Musàgete, cioè compagno e guida 
delle Muse. E lui per primo consacrò sotto la tutela 
della divinità più forte di tutte le nove statue del- 
le Camene trasportate a Roma dalla città di Ambracia 
(conquistata dopo lungo assedio) e messe sotto tutela 
del nume. E fece bene a far così, perché Ercole e le 
Muse devono sostenersi ed esaltarsi con mutui profit- 
ti ed aiuti. L'amore per la tranquillità è sostenuto 
dal valore di Ercole e il valore di Ercole è esalta- 
to dalla voce delle Muse". 


Anche qui si noterà la studiata collocazione delle pa- 
role: anzitutto la ripetizione in posizione chiastica dei 
due termini (le Muse ed Ercole): Musarum ... Herculis ... 
/ Herculis ... Musarum; l'espressione nel suo complesso 
è bimembre; e i due membri sono uniti da un'et; ciascun 
membro è formato di quattro parole, a due a due accoppia- 
te (Musarum quies / defensione Herculis, etc.): nel primo 
membro con chiasmo, nel secondo con parallelismo (e allit- 
terazione): 


Musarum SL 
defensione Herculis 
virtus Herculis 


voce Musarum. 
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Si noti anche l'ellissi dei verbi (iuvatur et ornatur). 

Il capitolo VIII esalta la cultura come madre delle 
virtù promosse dai principi. 

Nel capitolo IX è detto che Costanzo favorisce la re- 
staurazione delle scuole di Autun perché bene impressiona- 
to dall'accoglienza riservatagli dalla gioventù di Autun du- 
rante il suo viaggio da Milano a Treviri. 

Il capitolo X conclude la prima parte del discorso: 


"Pertanto lì soprattutto conviene ed è lecito eserci- 
tare le menti dei giovani, lì dove tanto vicini sono 
i numi amici della cultura, dove da vicino la mente 
divina giova alla sapienza e il dio dei carmi favori- 
sce l'eloquenza e la vergine perpetua favorisce la 
verecondia e colui che conosce il futuro favorisce 
la nostra previdenza". 


L'espressione è quadrimembre, ma si tratta in realtà 
di due sole divinità, Minerva ed Apollo: indicate, la pri- 
ma come Mens divina e Virgo perpetua, la seconda come car- 
minum deus e praescius futurorum. I quattro membri si rag- 
gruppano a due a due, e ciascuno di essi è formato di tre 
parole, di cui due individuano la divinità: 


MENS DIVINA sapientiam 
CARMINUM DEUS vocem 


verecundiam VIRGO PERPETUA 
providentiam PRAESCIUS FUTURORUM 


E' evidente la disposizione chiastica dei termini nei 
due gruppi; nel secondo gruppo si nota anche la allittera- 
zione. E' un giuoco di bravura, questo: che ci lascia in- 
differenti. 

Questo capitolo, che chiude la prima parte dell'orazio- 
ne, svolge il pensiero che, frequentando le scuole, i gio- 
vani imparano a cantare le lodi dei principi. 

Dal capitolo XI alla fine abbiamo la seconda parte del- 
la suasoria. Con quali mezzi saranno ricostruite le scuo- 
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le? Senza spese per la comunità: con lo stipendio di Eume- 
nio, a cui Eumenio rinuncia fino a che ce ne sarà bisogno. 
L'argomento era difficilissimo da trattare in un discorso 
di parata, perché si trattava di parlare di denaro, cioè 
di un argomento umile, non adatto alla elevatezza dello 
stile che è proprio del discorso di apparato. La difficol- 
tà era enorme, dal punto di vista stilistico: come mante- 
nersi al livello del sublime parlando di denaro. Si tratta 
di scendere al genus humile, per quanto riguarda il conte- 
nuto, ma di restare tuttavia nel sublime riguardo allo sti- 
le. 

Vediamo come Eumenio tenta di risolvere il difficile 
problema nel cap. XII. 


1.6. La seconda parte: con quali mezzi provvedere alla 
ricostruzione 


Il funzionario imperiale svolge una funzione e riceve 
un compenso: che non è però un compenso dovutogli per il 
lavoro da lui svolto, ma un dono che il principe per sua 
benevolenza fa al suddito che ha benemeritato di lui. Lo 
stipendio non conta come somma di denaro, ma come segno 
della benevolenza del principe. Il funzionario non lavora 
per guadagnare il necessario per vivere, ma per dimostrare 
al principe la sua fedeltà, il suo affetto, ecc. Più dena- 
ro si riceve e più grande è la stima che il principe mostra 
di avere per il suddito. Tutto ciò i mercanti, che mirano 
invece al vile guadagno, non sono in grado di capire. Ma 
Eumenio non si accontenta di parlare genericamente dei mer- 
catores, bensì usa una espressione ciceroniana da lui un 
poco amplificata: 


neque vero ornamenta ista villarum, quibus L. Paullum 
et L. Mummium, qui rebus his urbem Italiamque omnem 
referserunt, ab aliquo video perfacile Deltaco aut 
Syro potuisse superari (Orator, 232). 


87 


si tratta di un passo dell'orazione ciceroniana perdu- 
ta Pro Cornelio, che Cicerone stesso cita. Al tempo di Ci- 
cerone i mercanti di Delo erano veramente i più noti, per- 
ché Delo era il più grande centro del commercio mondiale: 
ma al tempo di Eumenio tutto ciò non è più che un ricordo 
erudito. Eumenio, poi, aggiunge anche i mercanti Indiani. 


"Perché anzitutto a questo riguardo [il salario] io 
ritengo che il frutto più bello delle ricompense che 
riceviamo è questo, che noi siamo ritenuti degni di 
riceverlo, se è vero che l'uso stesso del denaro, pro- 
curato con arti buone o cattive, è uso che tutti fan- 
no e spregevole, invece l'essere capaci di guadagnar- 
selo con un comportamento onorevole, questo sì, anche 
se poi si rinunzi a goderne, è il guadagno più grande 
che ci possa essere. Certo non i mercanti della Siria, 
di Delo e dell'India aspirano a questi frutti copio- 
sissimi di gloria, ma sono ben rare le fortune, e li- 
mitate a pochissimi, che si appagano dei meriti della 
loro coscienza". 


C'è un evidentissimo abuso di termini impropri: "opes" 
("fortune") vale qui "uomini ricchi". 

Si forma una nuova aristocrazia, quella dei funzionari 
di corte, e s'approfondisce sempre più la frattura tra le 
classi sociali. E' questa una delle cause della decadenza 
dell'Impero. Lo spirito di corpo è forte in Eumenio: è il 
primo della famiglia ad entrare in questa classe privile- 
giata, e il pensiero lo esalta. 


"Perché la gloria del premio è proprio in questo: che 
non sembri che noi l'abbiamo desiderato per cupidigia 
di denaro. Noi questo risultato possiamo conseguire 
in un modo solo: se riteniamo come incassato ciò che 
ci viene offerto, così che sia prova della nostra 
laboriosità [del nostro attaccamento al dovere] l'es- 


ser giunti in condizione di poterlo prendere, della 
nostra moderazione l'averlo trascurato". 
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Ora (cap. XIII) Eumenio si prepara a leggere la lette- 
ra di Costanzo. Tale documento è circondato di una auten- 
tica venerazione: neque enim fas ipsius epistulae sacrae 
commemorationem solum sine obsequio recitationis inducere, 
etc. 

Il Dodds 7 Greet e l'irrazionale, (traduzione italiana, 
Firenze, 1960), mette in evidenza, come segni premonitori 
dell'esaurimento della civiltà classica, l'accresciuta fe- 
de nel documento scritto e il venir meno delle capacità 
di ragionamento critico e il cristallizzarsi del concetto 
dell'autorità, trasferita alla persona del principe o ad 
un testo scritto. E' un esempio di questa tendenza l'abi- 
tudine che invalse di trarre le sortes dalle pagine virgi- 
liane: si apriva il testo a caso, si leggeva qualche verso, 
e lo si interpretava in relazione alla situazione presen- 
te del lettore. 


1.7. La realtà effettiva delle condizioni dell'Impero tra- 
spare, nel Panegirico, nonostante la cura attenta 
di Eumenio per celarla 


Eumenio non prende mai in considerazione la realtà per 
quella che è. La verità effettuale tuttavia si fa strada 
talora, pur in mezzo alle molte lodi. In un punto è presa 
in considerazione la decadenza della letteratura (= elo- 
quentia) e in un altro la decadenza delle città. 

Quest'ultimo è uno dei temi dominanti del poemetto di 
Rutilio Namaziano, De reditu suo (del 415 circa), del De o- 
ra marîtima e della Descriptio orbis terrae di Rufio Festo 
Avieno, e, in genere, degli scritti periegetici. Tuttavia, 
la situazione di Eumenio (a parte le differenze di ordine 
cronologico) è molto diversa da quella di Rutilio: costui 
presenta le cose con maggiore aderenza alla realtà sia per- 
ché scrive dopo il sacco di Roma di Alarico (del 410) sia 
perché, non approvando la politica di Onorio, non solo non 
tende a celare gli aspetti meno simpatici delle varie si- 
tuazioni, ma anzi li mette in evidenza, per meglio giusti- 
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ficare il suo atteggiamento sfavorevole alla politica uf- 
ficiale dell'Impero. Eumenio, invece, non ha una visione 
sua della realtà, egli è sempre d'accordo con i prìncipi; 
e la verità, quando compare nelle sue belle frasi, vi com- 
pare, per lo più, senza ch'egli lo voglia. 

Nel cap. XV, invece, Eumenio si sfoga ancora nell'adu- 
lazione, toccando vertici non consueti. Il punto di parten- 
za è ancora Cicerone: e precisamente l'orazione Pro Marcel- 
lo, in cui c'è un ringraziamento a Cesare per la sua cle- 


menza: Eumenio trae spunto da questo passo ciceroniano: 


Te [cioè Cesare | Vero, quem praesentem intuemur, 
cuius mentem sensusque et os cernimus, ut, quidquid 
belli fortuna reliquum rei publicae fecerit, id esse 
salvum velis, quibus laudibus efferemus, quibus stu- 
diis prosequemur, qua benevolentia complectemur! Pa- 
rietes, medius fidius, ut mihi videtur, huius curiae 
tibi gratias agere gestiunt, quod brevi tempore futu- 
ra sit illa auctoritas [cioè Marco Claudio Marcello 
stesso, che Cesare ha richiamato dall'esilio, nel 46 
av. Cr.] in his maiorum suorum et suis sedibus (3, 
10). 


Il motivo delle pareti stesse della curia (= senato), 
personificate, che partecipano al giubilo universale dei 
senatori per l'annunciato ritorno del senatore Marcello, 
viene sviluppato - un po' grottescamente - da Eumenio che 
lo conserta al mito di Anfione, al suono della cui lira 
le pietre si muovevano così da collocarsi le une sulle al- 
tre, armoniosamente, fino a costruire le mura di Tebe. In- 
somma, per Eumenio le parole degli Imperatori hanno la vir- 


tù di fare risorgere i muri della scuola di Autun ... Dice 
Eumenio: 


"E così non ti sembra, o perfettissimo, che per que- 
sta esortazione di principi tanto potenti, non solo 
l'animo mio si risollevi di nuovo alle arti che prima 
curava, ma che le stesse pareti, gli stessi tetti del- 
le scuole di un tempo risorgano? [L'oratore crea, co- 
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sì, un'atmosfera irreale, grottesca]. Essi si degnano 
di esortare quando hanno la possibilità di comandare. 
E pur avvenendo che anche le loro volontà non espres- 
se a parole ma solo col viso le realizza l'autorità 
del Sommo Padre, al cui cenno, quando conferma una 
promessa fatta, tutto l'universo trema, essi tuttavia 
di loro spontanea volontà attenuano il potere, che 
hanno, di comandare, con esortazioni molto umane". 


L'espressione "Summus Pater" è ambigua. Può valere or- 
mai tanto per i Cristiani quanto per i pagani. I principi, 
poi, esprimono le loro voluntates soltanto con l'espressio- 
ne del viso. 


"E io, per gli allettamenti di una benevolenza divina, 
anche se prima fossi stato privo del tutto di sensi- 
bilità, senza dubbio riuscirei a raggiungere qualsia- 
si grado di intelligenza, se è vero che il fatto, che 
principi così potenti onorino un uomo da nulla, come 
sono io, di tanta gloria, significa non esortare un 
oratore, ma crearlo". 


Nel cap. XVIII è svolto il tema della risurrezione del 
le città, che ora si compie per volontà dei principi. Di 
qui apprendiamo che tante città erano state distrutte nei 
decenni dell'anarchia militare (dalla fine dei Severi pres- 
sappoco sino all'avvento di Diocleziano: 235-284 d.C.): 
addirittura boschi si erano stesi, dove una volta erano 
operose città, e fiere avevano le loro tane dove un giorno 
erano stati gli uomini. Qui il panegirista non esagera, 
ma rappresenta la realtà effettiva. 

Il tema della risurrezione delle città è sviluppato i- 
casticamente come passaggio dalle tenebre alla luce, come 
risollevazione dal profondo abisso dell'annientamento alla 
sublimità della vita rinnovata. 

L'attacco del capitolo ancora una volta è ciceroniano: 
quis enim nunc sit animo tam humili, tam abtecto, ete.: 
i due aggettivi humilis e abtectus sono spesso usati in 
coppia da Cicerone; neque humilem nec abiectam orationem 
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(Orator, 57, 193); nihil abiectum nihil humile cogitare 
(De finibus, 5,22,57); quis umquam appariîtor tam humilis 
tam abiectus (Philip. 2,82). 

L'idea del risalire dal basso e del risorgere, del tor- 


nare alla luce è più volte immaginosamente espressa: 


animo tam humili, tam abiecto 

conciderant ... resurgentia 

operta fluctibus ... exsisteret 

tot orientibus ... tot ... renascentibus 

ruina depresserat ... si superfuso tegeretur oceano 
profundissimo ... gurgite liberata ... emersit 
velut hausta desederat ... mare adluens operuisset 
depressae imbribus segetes resurgunt 

muri ... excitantur 

aurea saecula ... renascuntur. 


Tutto ciò si innesta sulla proclamata fede nel ritorno 
dell'età dell'oro: 


hac felicitate saeculi 

civitatibus ... insulis ... ad humanos cultus quasi 
renascentibus 

aurea illa saecula ... renascuntur. 


E su tutto il mondo dell'uomo brilla la luce di Roma: 
ciò vale specialmente per la Britannia, che liberata per 
merito di Costanzo Cloro dalla "tirannide" di Carausio, 
torna ad essere illuminata dalla luce di Roma: 


profundissimo gurgite liberata, ad conspectum 
Romanae lucis emersit. 


1.8. La lettera di Costanzo Cloro ad Eumenio 


La lettera con cui Costanzo Cloro invita Eumenio ad as- 
sumere la direzione delle scuole di Autun, riportata nel 
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cap. XIV dell'orazione, riflette la mentalità della buro- 
crazia del tempo. Studiando la lingua dei testi e il muta- 
re di significato delle parole possiamo cogliere nel vivo 
il mutare d'una società. 

La lettera imperiale suona così: 


"Meritano da una parte i Galli, a noi affezionati, 
che noi desideriamo darci pensiero dei loro figli, 
che crescono e vengono istruiti in Augustodunum; dal- 
l'altra i giovani stessi, che con liete voci di assen- 
so accompagnarono me di ritorno dall'Italia [nel 293, 
quando Costanzo venendo da Milano passò per Autun: 
egli stava allora preparando la campagna militare con- 
tro Carausio, ribeile in Britannia], meritano che ci 
diamo pensiero della loro giovinezza. E dunque qual 
altro premio dobbiamo concedere a costoro se non quel- 
lo che la fortuna non può né dare né togliere? 

Perciò a questa pubblica scuola, che sembra ridot- 
ta nella condizione dell'orfano per la morte del suo 
maestro, era nostro dovere mettere a capo te, a pre- 
ferenza di ogni altro, te, la cui eloquenza ed onestà 
di costumi abbiamo sperimentate nell'amministrazione 
che hai tenuta del nostro ufficio [al maestro si ri- 
chiedono la competenza, eloquentia, e l'onestà dei co- 
stumi, gravitas (si confronti una costituzione di Giu- 
liano, del 362: magistros studiorum doctoresque excel- 
lere oportet moribus primum, deinde facundia), in quan 
to l'istruzione è educazione]. Salvi pertanto i privi- 
legi che competono alla tua persona [esenzione dalle 
tasse, ecc.], ti esortiamo a riprendere la professio- 
ne del retore, e nella suddetta città - che, come ben 
sai, vogliamo riportare allo splendore di un tempo 
- educa tu le anime dei giovani al desiderio di una 
vita migliore e non ritenere che con questo compito 
tu risulti sminuito rispetto agli onori che ti sono 

. stati dati in precedenza, dal momento che la decorosa 


professione [della funzione di retore] adorna qualsia- 
si dignità [prima conseguita] piuttosto che cancellar- 
hab l w | E 
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Infine vogliamo che dai fondi pubblici ti sia paga- 
to ogni anno uno stipendio di 600.000 sesterzi, affin- 
ché tu ti renda conto che la nostra benignità ha prov- 
veduto anche ai tuoi meriti. Addio, Eumenio a noi ca- 
rissimo"'. 


In generale si possono fare queste osservazioni, sul 
documento imperiale: il principe vi assume un atteggiamen- 
to pedagogico, paternalistico, pedantesco. Formalmente lo 
Stato è tutta una grande famiglia i cui membri sono lega- 
ti da affetto: gli Imperatori sono i padri dei loro suddi- 
ti. Al livello più alto nella stima universale è collocata 
la scuola, alla quale si chiede soprattutto l'eloquenza, 
l'istruzione letteraria. 

Il linguaggio della lettera è solenne, vuole essere 
classico, ciceroniano. Perciò l'ignoto estensore della let- 
tera gonfia il testo con una certa ridondanza di espres- 
sioni (quorum vita eruditur; qui meum suscepere comitatum; 
consulere cuptamus); quando poi si tratta di esporre netta- 
mente un pensiero, l'espressione è imprecisa (ad vitae me- 
lioris studium: che cosa significa esattamente?). Sovrab- 
bondano i pronomi, usati con un certo impaccio. C'è una 
commistione di termini classici, di termini della vita am- 


ministrativa, di termini del linguaggio comune del tempo. 
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A. M. FERRERO 


2. LETTURA E COMMENTO DI ALCUNE EPISTOLE 
DI SIMMACO AD AUSONIO 


Nell'epistolario di Simmaco trenta lettere sono indiriz- 
zate ad Ausonio (1,13-31; 33-43); una, 1,32, è la risposta 
di Ausonio ad una lettera di Simmaco. 

Simmaco appartiene ad una nobilissima famiglia di Roma; 
il suo cursus honorum si legge nell'iscrizione di una sta- 
tua chè a lui fu fatta erigere dal figlio Q. Fabio Memmio 
Simmaco nella casa avita sul Celio (CIL VI,1699 = ILS 
2946): l'elenco degli onori si conclude e culmina con l'at- 
tributo: orator disertissimus. Nei Saturnalia (V,1,7) di Ma 
crobio Simmaco è citato come rappresentante del genus pin- 
gue et floridum: quattuor sunt ... genera dicendi: copio- 
sum ‘în quo Cicero dominatur, breve in quo Sallustius re- 
gnat, siccum quod Frontoni adscribitur, pingue et floridum 
în quo Plinius Secundus quondam et nune nullo veterum mi- 
nor, noster Symmachus luxurtatur. 

Il suo ideale di stile sembra però rappresentato da Vet- 
tio Agorio Pretestato (ricoprì la carica di prefetto del- 
l'Urbe nel 367, fu studioso ed emendatore dei testi degli 
antichi scrittori e compare fra i personaggi dei Saturnali, 
fra i quali c'è anche Simmaco), a cui indirizza numerose 
lettere (1,44-55). Pretestato sa unire la sensuum novitas 
con la verborum vetustas (Ep. 1,53,2), cioè sa usare voca- 
boli arcaici per esprimere pensieri moderni, infatti impie- 
ga i momenti di distensione e liberi dagli impegni pubbli- 
ci libris veterum ruminandis (Ep. 1,53,1). La purezza del- 
l'eloquio consiste dunque per Simmaco "nella restaurazione 
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della lingua arcaica con un certo equilibrio" (cf. A. RO- 
STAGNI, Storia della letteratura latina, IIL, ediz. rivedu- 
ta e ampliata da I. LANA, III,2, Torino 1964, in particola- 
re pp. 474-75). In particolare Simmaco ci fornisce prove 
della sua abilità nel maneggiare la lingua latina quando 
corrisponde con Ausonio, che egli conobbe personalmente 
allorché agli inizi del 369 prese parte alla ambasceria 
senatoriale inviata a Treviri per le celebrazioni dei qutn- 
quennalia di Valentiniano I (Simmaco, Or. I, pp. 318-323 
dell'ed. di O. SEECK, Q. Aurelti Symmachi quae supersunt 
"Monumenta Germaniae historica", Auctores Antiquissimi, 
VI,1, Berlino 1883). Simmaco si mise in particolare luce 
componendo due panegirici in lode di Valentiniano e del 
figlio di lui Graziano (Simmaco, Or. II e III, pp. 323-332 
ed. Seeck cit.), acquistando così quella fama di oratore 
che non doveva più abbandonarlo; egli stesso consegnò nel- 
le mani dell'imperatore l'aurum oblaticium offerto dal Se- 
nato. Ottenne quindi il titolo di comes ordinis tertii e 
partecipò con Ausonio alla spedizione di Valentiniano I 
oltre il Reno contro gli Alamanni: questa impresa è rispec- 
chiata negli scritti di entrambi gli autori, nella Mosella 
di Ausonio v. 422 e nella simmachiana Laudatio altera di Va 
lentiniano, panegirico tenuto il 1° gennaio 370, a Treviri, 
in occasione del III consolato dell'imperatore. Se poi ac- 
cettiamo l'ipotesi sostenuta tra gli altri studiosi da S. 
Roda (Commento storico al libro IX dell'epistolario di Q. 
Aurelio Stimmaco, Pisa 1981, pp. 219-220) e ultimamente da 
G.W. Bowersock (Symmachus and Ausonius, in: A.A., Colloque 
genevois sur Symmaque à l'occasion du mille six centième 
anniversaire du conflit de l'autel de la Victoire, Paris, 
1986, pp. 1-12, in particolare p. 2) che il destinatario 
dell'ep. IX,88 sia Ausonio (epistola che è stata scritta 
prima del 369, quindi prima del viaggio di Simmaco a Tre- 
viri), possiamo dire che durante la sua permanenza alla 
corte Simmaco ebbe modo di consolidare i rapporti, già al- 
lacciati in precedenza per via epistolare, con Ausonio, 
allora precettore di Graziano e destinato a ricoprire in 
futuro le più alte cariche dello Stato. L'amicizia nata 
alla corte di Treviri è ricordata nell'unica lettera che 
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possediamo di Ausonio a Simmaco: Ep. 1,32,4: expertus es fi 
dem meam mentis atque dictorum, dum în comitatu degimus 
ambo aevo dispari ... in comitatu tibi verus fui ... în 
comitatu ... qui frontes hominum aperit, mentes tegit, me 
tibi et parentem et amicum et, si quid utroque carins est, 
cartorem fuisse sensisti. I motivi per cui Simmaco abbia 
voluto allacciare rapporti di amicizia con Ausonio (e con 
altri membri della famiglia, per es. con il figlio Espe- 
rio), rimangono a noi nascosti: possiamo solo sottolineare 
che i due uomini erano legati da comuni interessi lettera- 
ris 

Ausonio (nato nel 310) era più anziano di Simmaco; nelle 
sue opere ci fornisce numerose notizie sui suoi antenati, 
in particolare quelli materni. Il nonno materno Cecilio 
Argicio Arborio apparteneva ad una famiglia ricca ed illu- 
stre degli Edui. Il padre di Ausonio, trasferitosi da Ba- 
zas, città dell'Aquitania, a Bordeaux, vi praticò l'arte 
medica. La prima educazione di Ausonio fu curata dalla non- 
na materna Corinzia, quindi ricevette la prima istruzione 
nella scuola di Bordeaux (il grammatico Macrino gli inse- 
gnò il latino). Ma molto della sua cultura e della sua edu- 
cazione dovette allo zio materno Emilio Magno Arborio che 
lo chiamò a sé una volta conseguita la cattedra di retori- 
ca a Tolosa. Quando lo zio lasciò Tolosa per occupare la 
cattedra di retorica a Costantinopoli, Ausonio tornò a Bor- 
deaux e incominciò ad insegnare: insegnò per circa 30 anni, 
prima come grammaticus, poi come rhetor. Verso il 364 fu 
chiamato dall'imperatore Valentiniano I al palazzo imperia- 
le di Treviri come tutore e maestro del figlio Graziano 
che aveva allora sei anni (già lo zio era stato precettore 
di uno dei figli di Costantino). Ausonio rimase sempre a 
fianco di Graziano fino alla morte di lui. Nel 368 accompa- 
gnò Valentiniano e Graziano nella spedizione contro gli 
Alamanni. Verso il 369-70 da Valentiniano fu fatto comes, ver- 
so il 375 ebbe la carica di quaestor sacri palatii. Salito 
al trono Graziano, le supreme cariche dell'impero furono 
retaggio della gens Ausonia: nel 376 Ausonio ottiene la pre 
fettura dell'Italia e d'Africa; nel 377 la prefettura al 
pretorio delle Gallie e nel 379, quando ha raggiunto la 
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7.> I. LARA: La storiografia latina del IV secolo D.C. 


sessantina, è fatto console con Quinto Clodio Ermogeniano 
Olibrio. Il consolato non aveva durante l'impero un effet- 
tivo potere, tuttavia nobilitava la condizione sociale di 
chi ne era insignito e di solito ne aumentava le ricchezze. 
Morto Graziano (nel 383) Ausonio si ritirò in patria, a 
Bordeaux, nei poderi che il padre gli aveva lasciato. Quan- 
do nel 388 Teodosio vinse Massimo, l'usurpatore che pochi 
anni prima aveva vinto Graziano, Ausonio viveva ormai riti- 
rato da tempo dalla vita politica. Negli ultimi anni compo- 
se buona parte delle sue opere o prese a ritoccarle. Non 
si conosce con esattezza la data della sua morte: la si 
può collocare tra il 393-394, poiché nessuna delle sue ope- 
re può essere assegnata ad epoca più tarda. 

La produzione letteraria di Ausonio, quasi tutta in ver- 
si, riflette in gran parte una cultura di tipo scolastico: 
egli celebra ogni sorta d'occasione e di personaggio: ri- 
cordiamo per es. la Commemoratio professorum Burdigalensium 
dove sono ricordati coloro che prima di lui o insieme con 
lui resero illustre la scuola di Bordeaux: l'Epicedion in 
patrem e i Parentalîa, scritti l'uno per la morte del pa- 
dre, l'altro in memoria di altri parenti defunti (entrambi 
sono per noi una ricca fonte di notizie sulla vita del poe- 
ta); la Ephemeris, in cui sono descritti i diversi momenti 
della giornata; i carmi per Bissula, la giovinetta schiava, 
donata al poeta come preda di guerra in seguito alla spedi- 
zione contro gli Alamanni; la Mosella, poemetto che cele- 
bra il fiume che bagna Treviri, residenza imperiale. La poe- 
sia è spesso per Ausonio passatempo, un modo per mettere 
in luce la sua erudizione (che gli aveva permesso, come 
abbiamo visto, di raggiungere alte mete): scrive per es. 
gli Epitaphia, iscrizioni sepolcrali degli eroi che parte- 
ciparono alla guerra di Troia; lo Felogarum liber, che rac- 
coglie 26 composizioni di vario argomento; l'Ordo nobilium 
urbium, descrizioni delle più celebri città (da Roma a Bor- 
deaux); i Caesares serie di monostici e di tetrastici, in 
cui sono caratterizzati gli imperatori da Giulio Cesare 
ad Eliogabalo. 

In alcune opere poi egli sfoggia la sua particolare abi- 
lità nel comporre versi: per es. nel Technopaegnion (defi- 
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nito dallo stesso Ausonio înertis otit mei inutile opuscu- 
lum) tutti gli esametri della prima composizione che apre 
la raccolta (dopo le due lettere dedicatorie a Drepanio 
Pacato e a Paolino) incominciano e finiscono con un mono- 
sillabo e il monosillabo finale di ciascun verso è ripetu- 
to come iniziale del verso seguente; il Cento nuptialis è 
un centone di emistichi virgiliani per descrivere le varie 
fasi della cerimonia nuziale; il Griphus ternarii numeri 
(scritto durante la spedizione contro gli Alamanni, fu poi 
dedicato a Simmaco) è un gioco poetico sul numero tre. Ri- 
cordiamo ancora l'Epistolario, raccolta di 25 lettere (let- 
tere piene di complimenti per i suoi amici, lettere d'invi- 
to, nelle quali spesso sollecita l'invio di loro produzio- 
ni poetiche; la maggior parte di esse sono scritte in ver- 
si). Per concludere possiamo dire che buona parte della 
produzione letteraria di Ausonio è legata alla scuola e 
corrisponde ai gusti letterari del tempo: sappiamo infatti 
che Teodosio chiese ad Ausonio di allestire verso il 390 
una seconda edizione dei suoi opuscoli e che una terza edi- 
zione uscì postuma forse a cura del figlio Esperio. 

Siamo di fronte quindi a due personaggi, Simmaco e Auso- 
nio, che godono di grande fama come letterati, che ricopro- 
no ruoli molto importanti nell'Impero, tuttavia vedremo, 
dall'esame di alcune lettere che Simmaco indirizza ad Auso- 
nio, che nulla o ben poco traspare di quel mondo in agita- 
zione che li circondava e in cui, per i ruoli che essi oc- 
cupavano, erano immersi. Solamente nell'ep. 1,13 troviamo 
riferimenti precisi ad un avvenimento politico molto impor- 
tante per la classe senatoriale. 


Ep. 1,13 


L'Ep. I,13 inizia con un rimprovero di Simmaco ad Auso- 
nio: la laetitia è facunda, ma in Ausonio genera la oblivio 
scribendi, Simmaco non può seguire l'esempio di Ausonio 
‘perché l'orazione di Graziano lo ha colmato di buona spe- 
ranza e di gioia; scrive dunque all'amico per primo sia 
‘per il rispetto che gli suggerisce l'amicizia sia per la 
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felicità che ha suscitato la lettura in Senato del messag- 
gio dell'imperatore. 


$ 1. La letizia suole essere eloquente e rifuggendo 
le angustie di un cuore chiuso esultare: invece in 
te, o amico, l'evento fortunato ha generato l'oblio 
dello scrivere. lo, che il discorso divino del signo- 
re nostro Graziano ha riempito di buona speranza e 
di allegria, non ho potuto prenderti come modello in 
questo. Non mi sono dunque astenuto dal prendere l'i- 
niziativa di rivolgermi a te pigro, sia in segno di 
riguardo, sia in virtù della mia gioia, e di questi 
l'uno mi era ispirato dalla nostra amicizia, l'altra 
dalla felicità dello stato. 


Il paragrafo è costruito con molta cura: notiamo la co- 
struzione chiastica (con la vartatto: laetitia ... res se- 
cunda) del primo periodo: facunda ... laetitia ... scriben- 
di oblivionem ... res secunda, che racchiude, sottolinean- 
do, il dat. tibi e il voc. amice; il parallelismo con al- 
litterazione della conclusione: alterum familiaritas nostra, 
alterum felicitas publica, la ricchezza di vocaboli con 
cui è espressa la "gioia" sua e dello stato (cioè dei sena- 
tori). 

Nel secondo paragrafo Simmaco invita l'amico a lasciare 
da parte per un po' le sue occupazioni e a prestargli at- 
tenzione. Ausonio è infatti sempre molto occupato e Simma- 
co si lamenta spesso del fatto che l'amico o non risponde 
alle sue lettere o, quando risponde, scrive lettere troppo 
brevi. Anche nell'ep. 1,23,1 Simmaco rimprovera all'amico 
la brevità delle sue risposte e anticipa l'obiezione di 
Ausonio: Ausonio ricopre una carica molto importante: è 
infatti quaestor sacri palatii e in quanto tale consilii 
regalis particeps, precum arbiter, legum conditor. Questo 
insistere sul fatto che Ausonio sia sempre preso dai suoi 
impegni e poco disponibile sembra mal celare una certa ir- 
ritazione da parte di Simmaco, che, sebbene appartenente 
a una nobile e ricca famiglia di Roma, deve in qualche mo- 
do rivolgersi spesso all'amico o per chiedere favori o per 
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ringraziarlo di quelli ricevuti. Per quanto riguarda l'ep. 
1,13 noi sappiamo che morto Valentiniano I si ebbe un net- 
to cambiamento della politica imperiale nei riguardi del- 
l'ordine senatorio (a cui appartiene Simmaco). La politica 
di Valentiniano era fondata soprattutto sull'austeritas 
con l'intento di far pesare su tutti i ceti sociali il ca- 
rico necessario per poter resistere contro i barbari che 
premevano ai confini dell'impero. Il primo atto di Graziano 
imperatore fu un messaggio al senato (la caelestis oratio 
di cui parla Simmaco) che arrivò a Roma il 1° gennaio 376, 
nel quale l'imperatore doveva annunciare un miglioramento 
di base della posizione della classe senatoria, data la 
gioia con cui fu accolta dai senatori la lettura del mes- 
saggio; noi però non conosciamo il contenuto del discorso. 
Se pensiamo che Ausonio ricopriva allora la carica di quae- 
stor sacri palatii ed era stato maestro di Graziano, si 
può supporre che in qualche modo abbia influenzato la vo- 
lontà dell'imperatore allora sedicenne. Testimonianze del 
cambiamento avvenuto con la salita al trono di Graziano 
sono presenti anche in Ausonio nella Gratiarum actio (del 
378) 1,3: palatium quod tu, cum terribile acceperis, amabi- 
le praestitisti ... curia honorificis modo laeta decretis, 
olim sollicitis maesta querimoniis (sulla tracundia, la sae- 
vitia di Valentiniano Ammiano Marcellino si sofferma in 
XXVII,7,1-8). 

Dunque dopo aver invitato Ausonio a prestargli un poco 
d'attenzione Simmaco inizia il racconto dell'arrivo a Roma 
del messaggio di Graziano: 


$ 2. Ora, se ne vale la pena, lascia da parte le tue 
occupazioni e prestami un poco d'attenzione. Giano 
apriva le prime calende [era il 1° gennaio]. Noi sena- 
tori eravamo giunti in folla di primo mattino nel se- 
nato, prima che il giorno fatto dissipasse l'oscurità 
della notte. Per caso era giunta la voce che nel cuo- 
re della notte era arrivato il messaggio del principe 
da noi desiderato. Ed era vero, infatti il messaggero 
stanco per le veglie [aveva dovuto viaggiare notte 
e giorno da Brigezio in Pannonia a Treviri e di là 
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a Roma], stava davanti al Senato. Quando ancora il 
cielo non albeggiava, si accorse; accesi i lumi sono 
letti i destini della nuova età. Perché dire molte 
parole? Abbiamo ricevuta la luce, che ancora aspetta- 


vamo. 


Notiamo l'ipallage: sermonem desiderati principis: l'ag- 
gettivo si riferisce sintatticamente a prîncipîs, ma seman- 
ticamente a sermonem. Inoltre il racconto è, per così dire, 
diviso in due scene: la prima, quando il rumor, non è con- 
fermato dalla presenza del tabellarius, è immersa nel buio 
e riflette la condizione ancora incerta del senato che è 
in attesa del messaggio del nuovo imperatore; la seconda, 
quando la presenza del tabellarius è la prova della veridi- 
cità del rumor, è dominata dalla luce, infatti il discorso 
dell'imperatore è caelestis, è un oracolo che detta i nuovi 
destini (fata) dei senatori. Poi l'allitterazione frequens 
».. forte lega strettamente i due periodi: frequens senatus 
+... veneramus ... forte rumor adlatus est. 

Simmaco, però, non ci dice nulla circa il contenuto del 
messaggio, passa invece a descrivere le impressioni susci- 
tate dalla sua lettura nei senatori, perché pensa che ad 
Ausonio sia a cuore soprattutto sentire ciò. 


$ 3. Dimmi - tu domanderai - infatti questo ti sta 
a cuore di udire - quali sono state le reazioni dei 
nostri senatori alla lettura del discorso? I fatti 
stessi ti potrebbero rispondere: gli applausi con i 
quali sono state ascoltate le parole di rispetto tanto 
desiderate. Sappiamo valutare il bene che ci viene 
fatto. Se credi, non ho ancora ben digerito quella 
mia gioia. Il buon Nerva, il valoroso Traiano, l'in- 
tegro Antonino Pio, Marco Aurelio pieno di riguardo 
furono aiutati dai tempi che allora non conoscevano 
costumi diversi [allude forse al Cristianesimo?]. Nel 
nostro caso si deve lodare la natura del principe, 
là il dono dell'età antica. Perché invertito l'ordine 
cronologico non dovremmo ritenere questi fatti esempi 
di ottime qualità morali, e quelli tracce dell'età 
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passata? 


Il richiamo agli imperatori Nerva, Traiano, Antonino 
Pio, Marco Aurelio era diventato un topos, si veda infatti, 
per es. Ammiano Marcellino XVI,1,4: Giuliano era ritenuto 
per la prudentia un secondo Tito, per i successi militari 
assai simile a Traiano, per la clemenza pari ad Antonino 
Pio e vicino a Marco Aurelio nella ricerca di un metodo 
di vita onesta e perfetta. 

L'epistola si conclude con un augurio dal tono molto 
elevato testimoniato dalla presenza di echi virgiliani. 


$ 4. La fortuna difenda il suo beneficio e almeno vo- 
glia conservare questa delizia [Tito è così definito 
in Svet. Tito, 1] al nome romano! E la felicità dello 
stato non sia intaccata da nessun maleficio. Hai sen- 
tito tutto, ma appena assaggiato a fior di labbra; 
i documenti ufficiali del Senato ti parleranno più 
completamente. Quando vi avrai trovato una relazione 
più ampia, pensa quante più abbondanti cose la mente 
di uno solo abbia desiderato rispetto a quanto l'ap- 
plauso possa aver espresso. 


L'espressione: has saltem Romano nomini velit servare 
delicias riecheggia Virg. Georg. 1,500-501: hunc saltem e- 
verso iuvenem succurrere saeclo/ne prohibete (a proposito 
del giovane Ottaviano). L'espressione: summo tenus ore li- 
bata riecheggia Virg., En. 1,737: libato sumo tenus atti- 
git ore. 

Nella composizione così elaborata di questa lettera tro- 
viamo conferma del giudizio che Ausonio esprime su Simmaco 
in 1,32,3: quid enim aliud es quam ex omni bonarum artium 
ingenio colleeta perfectio? 


Ep. I, 14 ; 


Simmaco esprime il suo rammarico per non aver ricevuto 
da Ausonio suna copia del suo poemetto "la Mosella"; il tono 


103. 


è però sempre mantenuto entro i limiti della cortesia, del- 
la deferenza. 


$ 1. Tu mi chiedi lettere più lunghe. E' questa una 
prova della sincerità dell'amore che nutri per me. 
Ma io, che sono consapevole della povertà del mio in- 
gegno, preferisco cercare una brevità laconica, che 
mostrare l'estrema magrezza della mia mancanza d'elo- 
quenza con numerose pagine. Né c'è da meravigliarsi 
se la vena del mio parlare è diventata sottile, perché 
da tempo non l'hai aiutata con la lettura né di una 
qualche tua opera poetica né di opere in prosa. Da 
dove dunque pretendi un largo interesse del mio parla- 
re, tu che non mi hai affidato nessun capitale lette- 
rario? 


Simmaco usa spesso termini ed espressioni appartenenti 
al linguaggio finanziario (largam poscis usuram ... nihil 
fenoris credidisti). 

Nel secondo paragrafo Simmaco affronta il punto centrale 
della lettera: il mancato invio da parte di Ausonio del 
poemetto 'la Mosella': le ragioni possono essere due: o 
è ritenuto dall'amico àpovostepoc e in quanto tale incapa- 
ce di esprimere un giudizio sull'opera, o malignus e quindi 
incapace di esprimere un giudizio schiettamente elogiativo. 
Non mancano anche in questa lettera echi di altri poeti. 


$ 2. La tua Mosella, immortalata da te con versi divi- 
ni vola [cf. Ennio, Epigrammata 18 Vahlen: volito vi- 
vus per ora virum] di mano in mano, di grembo in grem- 
bo [cf. Marziale VI,60,2: meque sinus omnes, me manus 
omis habet], ma passa soltanto accanto alla mia boc- 
ca senza fermarsi. Perché di grazia, hai voluto che 
rimanessi privo di codesto libretto? o ti sembravo 
così rozzo [nemico delle Muse] da non poterlo giudica- 
re, o certamente maligno così da essere incapace di 
lodare? Pertanto hai molto screditato o la mia intel- 
ligenza o il mio carattere. 


104 


cl 


L'aggettivo duovoétepoc che richiama il paupertinum in- 
gentum del I paragrafo, ritorna nella prefazione dell'ope- 
retta di Ausonio Griphus ternarii numeri, dedicata a Simma- 
co, ma riferito all'opera stessa di Ausonio: cut dono lepi- 
dum novum libellum sed ùuovostepov. Secondo alcuni studio- 
si (J.-P. Callu, ed., Symmaque. Lettres, vol. I, Paris 1972, 
p. 78, n. 2) sarebbe la risposta di Ausonio a questa lette- 
ra di Simmaco, tuttavia tranne il termine greco Ausonio 
nella dedica non ci dice nulla che possa suggerirci che 
egli stia rispondendo alla lamentela di Simmaco (si veda 
anche G.W. Bowersock, art. cit., p. 3). 


$ 3. E tuttavia contro il tuo divieto sono riuscito 
a fatica a penetrare i segreti di quell'opera. Vorrei 
tacere la mia impressione, vorrei punirti con il si- 
lenzio, che sarebbe giusto, ma l'ammirazione per il 
tuo scritto spezza il risentimento causato dall'offe- 
sa. 


Simmaco passa poi ad un ricordo personale: 


Ho conosciuto questo fiume, quando tempo fa come comes 
seguivo le insegne dei nostri principi eterni, uguale 
a molti fiumi, ma inferiore ai più grandi: tu all'im- 
provviso con la nobiltà dei tuoi versi splendenti me 
lo hai reso più grande del Nilo d'Egitto, più freddo 
dello scitico Tanai e più famoso di questo nostro ben 
noto Tevere. In nessun modo ti crederei quando narri 
grandi cose sulla sorgente e sul corso della Mosella, 
se non sapessi con certezza che neppure quando compo- 
ni poesia sai mentire [Si veda Quint. X,1,28: genus 
>...» quod solam petit voluptatem eamque etiam fingendo 
non falsa modo sed etiam quaedam incredibilia secta- 
tur]. 


$ 4. Dove hai trovato quella grande quantità di pesci 
di fiume varia tanto nei nomi quanto nei colori, dif- 
ferente sia nella grandezza sia nel sapore, che tu 
hai abbellito con i colori di questo carme più di 
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quanto abbia fatto la natura con i suoi doni? Eppure 
più volte invitato alla tua mensa, pur ammirando i 
numerasi altri piatti, che allora nel palazzo [a Tre- 
viri] ci venivano presentati da mangiare, mai vidi 
questo genere di pesci. Quando ti sono nati nel libro 
questi pesci che non c'erano nei piatti di portata? 


Nella Mosella il lungo catalogo dei pesci occupa i vv. 
85-149; sono descritti tra gli altri: il capitone, la tro- 
ta, la lasca, il barbo, il salmone, la lampreda, il pesce 
persico, il luccio, la tinca, la trota salmonata, il ghioz- 


zo, lo storione ... 


$ 5. Tu pensi che io mi prenda gioco di te e voglia 
scherzare? Gli dei garantiscano che sono degno di fe- 
de: io metto questo tuo poema accanto ai libri di Vir- 
gilio [Virgilio è considerato fonte di ogni dottrina 
e sapienza nei Saturnalia di Macrobio]. Ma ormai devo 
smettere di insistere a lodarti dimentico del mio do- 
lore, perché tu non ascriva alla tua gloria anche il 
fatto che io ti ammiro, benché offeso. Diffondi pure 
i tuoi volumi ed escludimi sempre, godremo tuttavia 
della tua opera, ma grazie alla generosità di altri. 


Al termine della lettera Simmaco riprende il tema del 
dolor che l'amico gli ha procurato e che solamente la gran- 
de ammirazione per la sua opera aveva fatto dimenticare 
per un poco. Non manca però una piccola critica e un po' 
ironica sul lungo catalogo dei pesci. 


Ep. 1,15 


L'Ep. 1,15 è una lettera di raccomandazione scritta in 
favore del retore Palladio. Palladio, nato ad Atene, fu 
maestro di retorica a Roma; fu chiamato a corte nel 379; 
portò con sé alcune lettere di raccomandazioni di Simmaco, 
delle quali una era rivolta appunto ad Ausonio, che allora 
ricopriva la carica di prefetto del pretorio delle Gallie; 
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un'altra a Syagrius, allora magister officiorum (Ep. 1,94); 
un'altra ancora ad Eutropio (Ep. II1,50) (forse l'autore 
del Breviarium; costui incontrò Simmaco nel 379 quando vi- 
sitò Roma ed è il destinatario delle lettere II1,46-53). 
Palladio diventò nel 381 comes sacrarum largitionum e negli 
anni 382-384 magister officiorum. Simmaco gli indirizza la 
Ep. IX,1 in cui raccomanda un certo Benedictus (di lui non 
si sa nulla oltre a quanto si può dedurre dall'epistola 
di Simmaco). Di religione cristiana, fu in corrispondenza 
anche con Gregorio di Nazianzio. (Su Palladio si veda PLRE, 
vol. I, p. 660, n. 12). 


$ 1. Poco era mancato che ti parlassi brevemente e 
concisamente, poiché mi mancavano argomenti degni di 
essere ricordati e in mancanza di essi non vale la 
pena abbandonarsi alle parole, ma opportunamente la 
declamazione del retore Palladio, nostro amico, ha 
accresciuto la mia pagina. Questa declamazione, che 
è piaciuta ai più illustri esponenti delle lettere, 
non doveva essere da te ignorata. Pertanto poiché 
un'esposizione di tal tipo si confaceva sia al mio 
riguardo verso di te sia ai tuoi gusti, appena si è 
sciolta l'assemblea, senza lasciare raffreddare il 
mio giudizio, ho dettato le mie fedeli impressioni 
su ciò che avevo udito, prima che volassero via dalle 
mie orecchie. 


$ 2. L'eloquenza del nostro ospite Ateniese ha impres- 
sionato gli uditori latini con l'abilità nel distri- 
buire gli argomenti, con l'abbondanza degli argomenti 
trovati, con la solennità dei pensieri, con la lumi- 
nosità delle parole [si noti il chiasmo: divisionis ar 
te ... inventionum copia e il parallelismo: gravita- 
te sensuum ... luce verborum]. Parlo in base alla mia 
opinione: è raccomandabile tanto per la sua orazione 
quanto per i suoi costumi. Allora i nostri concittadi- 
ni, che spesso sono in disaccordo su argomenti di al- 
tro genere, sono stati concordi nell'esprimere lodi 
su Palladio. Credo veramente, e non è una fiducia sen- 
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za fondamento, che questa è la stirpe dei retori; in- 
fatti la razza si conosce dalle doti naturali. Non 
i soli tratti del volto o il colore dichiarano che 
i discendenti sono degni dei genitori: la natura addu- 
ce rivendicazioni più fondate. Il saper concepire cor- 
rettamente i pensieri e il parlare correttamente si 
ereditano con la nascita non con i testamenti. Gli 
altri imparano a diventare retori, questo è nato. 


$ 3. 0 mio signore, ho pensato che non ti dovessi ta- 
cere queste cose e perché per l'affetto che ho verso 
di te non mi faccio alcuno scrupolo, e perché a mia 
volta mai mi pento di quanto sono stimato da te [Sim- 
maco pensa forse a Cic., Ep. ad Atticum 20, 3: quod 
a senatu quanti fiam minime me paenitet] e perché vo- 
glio che si intervenga a favore di Palladio affinché 
non rimangano nascoste qualità degne di essere rese 
pubbliche. Cerca di star bene; e poiché hai a portata 
di mano la possibilità di scrivere, abbine il deside- 
rio. 


Ep. I,16 


Simmaco è addolorato perché il figlio d'Ausonio Esperio 
non gli ha comunicato di persona la notizia di essere sta- 
to chiamato a ricoprire un'importante carica, forse il pro- 
consolato d'Africa (376) o la prefettura al pretorio d'Ita- 
lia, dell'Illirico, dell'Africa (377: cf. Seeck, op. ett., 
praef. p. LXXXI). Ad Esperio Simmaso indirizza le lettere 
1,75-88. 

Il testo riportato dal Seeck nella sua ediz. di Simmaco, 
già citata: ut de acceptis litterarum + studiis quos ... 
(lezione del codex Palatinus Lat. 1576) è certamente cor- 
rotta e non facilmente emendabile. Il Seeck in apparato 
riporta una correzione proposta dal Mommsen: ut de coeptis 
litterarum studiis epistulis quas (mi sento indotto a ri- 
spondere) alle lettere sugli studi letterari iniziati (2), 
J.-P. Callu, ediz. cit. ha rifatto il testo: ut epistulis 
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quas: la correzione per quanto riguarda il senso è accetta- 
bile, ma è certo molto azzardata. 


$ 1. Mi sento indotto dalle espressioni della tua ami- 
cizia a rispondere, anche se con ritardo ... che tu 
mi hai inviato con cura più pronta. Ed io subito con 
ugual scrupolo ho risposto ad esse appena ognuna mi 
è stata consegnata, perché né le buone norme dello 
scambio epistolare né il vicendevole affetto mi per- 
mettevano di rimanere più a lungo inoperoso. Anche 
ora dichiaro di ringraziarti e di esserti grato. In- 
fatti non hai permesso che mi fossero nascoste le buo- 
ne notizie. Di questi e di argomenti simili avevo par- 
lato con te anche nelle lettere precedenti; ma se i 
corrieri ti hanno reso partecipe delle mie parole, 
l'accumulo di notizie non ti aggrava. Infatti prefe- 
risco assordare con il ripetere le tue orecchie, piut- 
tosto che defraudarle con il tacere. 


$ 2. Gioisco immensamente per la carica ottenuta da 
Esperio, a me carissimo, ma sono ferito dal suo silen- 
zio. Infatti se con l'esperienza ha verificato il mio 
affetto nei suoi riguardi, doveva anticipare con uno 
scritto la voce che a lungo incerta procurava alla 
gioia una fluttuante credibilità. Dunque egli in per- 
sona avrebbe dovuto essere il messaggero di un bene 
che è comune ad entrambi, in modo che l'affermazione 
contenuta nella sua lettera non lasciasse nulla al- 
l'ambiguità dell'opinione. [Ora Simmaco introduce u- 
na possibile obiezione di Ausonio: ] Ma tu dici che, 
preso da pudore, ha voluto evitare di gloriarsi dei 
suoi successi. [Risposta all'obiezione:] Chi mai ar- 
rossisce, quando parla di sé davanti a se stesso [Sim- 
maco è per Esperio un alter ego]? Per quale motivo 
si è astenuto dall'informarmi di un fatto che sapeva 
a ragione riguardare entrambi? Ma io, come scrupolo- 
samente mi lamento di questi fatti, così volentieri 
li metto da parte, perché e non si addice al mio af- 
fetto verso di voi tacere la causa del mio dolore e 
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non si addice all'amicizia oltrepassare la misura del 


dolore ricevuto. Stai bene. 


Simmaco usa spesso i termini religio, religiose, che ca- 
ratterizzano questo tipo di società in cui i rapporti uma- 
ni sono regolati dal rispetto, dalla cortesia, dal riguar- 
do, dal non superare la misura. Per il significato di reli- 
giosus si veda Festo, p. 348,22 ed. Lindsay: religiosus est 
non modo deorum sanctitatem magni aestimans, sed ettam of- 
ficiosus adversus homines. 


Ep. 1,20 


Simmaco si scusa di non poter essere presente alla ceri- 


monia del conferimento del consolato ad Ausonio. 


$ 1. Bene e saggiamente i nostri antenati (éf. Plinio 
il Giovane, Pan. 1,1: bene et saptenter ... matores 
instituerunt], come sono saggi altri provvedimenti 
di quell'età, hano collocato i templi dedicati all'0- 
nore e alla Virtù con facciate gemelle l'uno accanto 
all'altro, immaginando, ciò che abbiamo visto in te, 
che, dove ci sono aziimoni dettate dalla Virtù, lì ci sono 
le ricompense delle cariche. Ma infatti vicino (ai 
templi) si nota anche il culto delle Camene [ in ori- 
gine divinità delle fonti, poi identificate con le 
Muse greche] per la sacralità della fonte (a causa 
della fonte a loro consacrata), perché il cammino che 
porta alle cariche spesso è reso più spedito dagli 
studi letterari. Queste istituzioni dei nostri padri 
trovano una conferma nel tuo consolato: a te la seve- 
rità dei costumi e il lungo tempo dedicato all'inse- 
gnamento hanno procurato il privilegio della sedia 
curale [Ausonio ricopre la carica di console nel 379, 
quando ha raggiunto la sessantina]. 


$ 2. Molti, in seguito, dedicheranno i loro sforzi 
alle arti liberali (che sono) e sorelle della gloria 
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e pura e semplice cultura, ma a chi toccherà o un di- 
scepolo tanto fortunato o un debitore dotato di così 
buona memoria? 


Interessante è il confronto con quanto dice Eumenio nel 
suo discorso Pro instaurandis scholis. Nel cap. 7 (p. 8 An- 
tologia dei testi) Eumenio ricorda che la magnitudo di un 
comandante romano fece innalzare il tempio della Virtù e 
dell'Onore [il tempio della Virtù e dell'Onore fu eretto 
a Roma nel 233 dal console Quinto Fabio Massimo CUNCTATOR 
(Cic. de natura deorum 11,61) che lo dedicò all'Onore: nel 
222 Marco Claudio Marcello vi aggiunse la dedica alla Vir- 
tù (T. Livio XXVII,25,7)]. Inoltre, sempre nel cap. 7, Eu- 
menio dice che Fulvio Nobiliore innanzò nel circo Flaminio 
un tempio dedicato ad Ercole e alle Muse perché, quando 
era comandante supremo in Grecia, aveva appreso che Erco- 
le è Musàgete, cioè compagno e guida delle Muse e lo stes- 
so Fulvio Nobiliore, dopo aver rimosso dalla città di Am- 
bracia [capitale degli Etoli da lui conquistata] le nove 
statue delle Muse, le pose sotto la tutela di Ercole per- 
ché la quies delle Muse venisse difesa da Ercole e la ver- 
tusdi Ercole fosse esaltata dalla voce delle Muse. Costan- 
zo Cloro, Cesare di Occidente, che ha l'appellativo di Her- 
culius (cap. 8) appoggia infatti lo studio delle lettere 
perché si rende conto che le lettere sono ommium fundamenta 
+. virtutum. Simmaco dice che i praemia honoris sono là 
dove vi sono i merita virtutis e le artes bonae sono lau- 
dis germanae et merae litterae. 

Nel cap. 14 Eumenio riporta poi la lettera con cui i 
prìncipi lo pongono a capo della scuola. Costanzo Cloro 
si è sentito in obbligo di mettere a capo delle scuole Me- 
niane Eumenio perché, mentre costui ricopriva la carica 
di magister memoriae, ha potuto rendersi conto della sua e- 
loquentia e della sua gravitas morum (cap. 14,3). Anche ad 
Ausonio, secondo Simmaco, la morum gravitas e la discipli- 
- narum vetustas hanno procurato la carica di console. 
Simmaco introduce poi una serie di exempla. 


Forse ignoriamo che quel grande (Alessandro Magno), 
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per il quale la fortuna ebbe un corso superiore ai 
suoi desideri [si noti l'allitterazione: fortuna flu- 
xit, un'espressione simile è presente in Tac., Hist. 
3,48: cunctis super vota fluentibus ], non si sentì per 
nulla obbligato verso il suo maestro Aristotele, ... 
una clamide soltanto, parte del bottino etolico, data 
in dono ad Ennio offusca la gloria di Fulvio Nobilio- 
re. Infatti invero né il secondo degli Africani [Sci- 
pione Emiliano] pagò a Panezio la ricompensa per aver- 
gli insegnato le arti liberali, né Rutilio [Publio 
Rutilio Rufo, console nel 105, fu accanto all'Emilia- 
no nell'assedio di Numanzia] ad Opillio, o Pirro a 
Cinea, o Mitridate, re del Ponto, a Metrodoro. Invece 
il nostro dottissimo imperatore [ Graziano] generoso 
nel distribuire sia ricchezze sia cariche, come se 
avesse conferito a te la carica suprema [il consola- 
to] in cambio degli interessi da versare sul capita- 
le avuto in prestito [cioè la cultura ricevuta da Au- 
sonio], così sempre ritorna al capitale per cui dove- 
va pagare gli interessi. 


Si può forse interpretare in questo modo il pensiero 
di Simmaco: Graziano con il concedere il consolato paga 
l'interesse del capitale, cioè la cultura, ricevuto da Au- 
sonio, ma Ausonio resta presso di lui come console, perciò 


Graziano "ritorna al capitale per cui doveva pagare gli 
interessi". 


3. In questa tanto grande mia letizia, con quali 
parole potrei discolparmi di non poter essere presen- 
te? Ho troppo timore che, avendo mal compreso le mie 
scuse, tu creda poco a quanto mi congratuli con te. 
Ho desiderato di venire di corsa al tuo cospetto, ma 
spossato nelle forze, che a lungo sono state esaurite 
da una malattia, ho evitato i lunghi viaggi e gli al- 
loggi scomodi, poi l'aumentare del freddo e l'accor- 
ciarsi del giorno e tutto ciò che è in grado di procu- 
rare danno. Se tu hai per me una stima sincera, ti 
prego di essere giusto verso di me e di interpretare 
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favorevolmente i motivi che adduco. Forse potrò otte- 
nere presso di te l'antico favore; ora è sufficiente 
che vinca, anche se con difficoltà, l'offesa. 


Ep. 1,23 


Simmaco si lamenta di ricevere da parte di Ausonio let- 
tere troppo brevi. 


$ 1. Dopo il tuo lungo silenzio in egual misura desi- 
deravo e speravo una lettera più copiosa. Infatti le 
vicende umane variano secondo questi cicli: alla pe- 
nuria subentra l'abbondanza. Questo pensiero mi ha 
deluso dal momento che è breve la pagina che, partita 
da te, recentemente è giunta nelle mie mani. Era sì, 
quella, spruzzata di sale attico e odorosa di timo, 
ma troppo sobria e tale da eliminare piuttosto la nau- 
sea che vincere la fame. 


$ 2. E che? Se io avessi chiesto banchetti sacrifica- 
li e un convito degno dei Salii, poi distribuzioni 
di carne e un banchetto pubblico, tu mi faresti appa- 
recchiare la seconda portata e un piccolo piatto di 
leccornie? [la cena era il pasto più importante per 
i Romani; comprendeva almeno sette portate (fercula): 
gli antipasti, tre primi piatti, due arrosti e il des- 
sert o secundae mensae. Tra la cena propriamente det- 
ta e il dessert venivano tolte le tavole e sostituite 
da altre; si veda: J. CARCOPINO, La vie quotidienne 
à Rome à l'apogée de l'Empire, Paris 1939, pp.309-310]. 
Fatti venire in mente che cosa dice a proposito di 
questo quell'orazione greca [Demostene, Olynth. 3,33]: 
un piccolo nutrimento, dice, sebbene ci tenga lontani 
dalla morte, tuttavia non ha nessuna efficacia per 
ottenere una robusta salute. 


$ 3. Pensi forse che io non voglia parlare delle tue 
occupazioni? Sei questore, lo ricordo; fai parte del 
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consiglio dell'Imperatore, lo so; sei arbitro delle 
suppliche, redattore di leggi, lo riconosco; aggiungi 
a queste altre mille funzioni: mai accadrà che la fa- 
tica diminuisca il tuo ingegno, le preoccupazioni mu- 
tino la tua cortesia, la pratica esaurisca la tua elo- 
quenza. Se durante il giorno non inframmezzerai ai 
tuoi impegni pause di riposo, non abbandonarti asso- 
lutamente al sonno di prima mattina. Venga concesso 
un poco di tempo agli obblighi privati! Oppure ti sem- 
bra un esempia poco rilevante quello che si trova nel 
poeta comico [Terenzio], quando dice:[ Adelphoe, 532]: 
quanto vorrei che fosse costume occuparsi degli amici 
anche di notte! 


$ 4, Ma perché io povero di argomenti su cui parlare 
da troppo tempo dico e ridico? Devo imitare la tua 
ultima lettera come (imito) le altre tue qualità. For- 
se perché sei troppo impegnato respingi una lettera 
troppo lunga. Intuisco bene che le cose stanno così. 
Infatti mi rendo conto che tu, che hai appena il tempo 
di dettare poche parole, non voglia leggere una lunga 
lettera. 


3. SIMMACO E LA QUESTIONE DELL'ALTARE DELLA VITTORIA 


3.1. La vita di Simmnaco fino al 382 


Simmaco è la figura senz'altro più eminente nel circolo 
della restaurazione pagana. La sua data di nascita non è 
sicura: molto probabilmente è il 340. Suo maestro fu forse 
il retore di Bordeaux, Tiberio Vittore Minervio, celebrato 
da Ausonio nell'operetta che esalta i professores Bordiga- 
lenses, 2,3. Ebbe una biblioteca molto ben fornita: certa- 
mente ` possedeva Tito Livio, Cesare (i Commentarii della 
guerra gallica), Plinio il Vecchio (la Naturalis historia); 
inoltre conosceva familiarmente Plauto, Terenzio, Virgilio, 
Plinio il Giovane, Cicerone, Varrone, Valerio Massimo, 0- 
razio. Curava e faceva curare edizioni critiche dei testi. 
Era di famiglia ricchissima come risulta dal suo epistola- 
rio. Possedeva una casa a Capua, non meno di tre a Roma, 
tre ville nell'agro romano, dodici altre in diverse regio- 
ni d'Italia, dei terreni nel Sannio, in Apulia e in Mauri- 
tania. Dobbiamo ricordare che la villa romana del basso 
Impero è press'a poco un borgo, una vera entità economica- 
mente autosufficiente, e comprende appartamenti vari, par- 
chi, laghi, piscine, passeggiate coperte, terme, bibliote- 
che, officine. Lo storico Olimpiodoro afferma che Simmaco 
era un senatore benestante: dunque, non era dei più ricchi. 
E' notevole poi che questi ricchi, nelle cui mani si con- 
centrava quasi tutta la ricchezza, erano assai pochi. Sim- 
maco passò quasi quattro anni interi, dal 398 al 401, a 
Roma a preparare i ludi per la pretura del figlio Memmio, 
e il suo epistolario è pieno fino alla sazietà - e oltre 
- delle sue preoccupazioni per procurarsi i migliori caval- 
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li di Spagna, e poi bestie feroci: leopardi, orsi, leoni, 
coccodrilli, ecc.: basti dire che per queste feste spese 
ben 2000 libbre d'oro. Non si potrebbe davvero immaginare 
condotta più contraddittoria: che senso aveva esaltare tan- 
to le tradizioni romane, condannare ufficialmente in sena- 
to Gildone come hostis publicus (397-398), e poi rifiutar- 
si di contribuire alla difesa dell'Impero da Gildone; esse- 
re disposto a spendere duemila libbre d'oro per festeggia- 
re la pretura del figlio, e non voler dare neppure un soldo 
per l'esercito che andava a difendere in Africa l'Impero 
minacciato dalla fame e dalla ribellione? 

Simmaco è celebrato come il più grande oratore, da una 
epigrafe fatta incidere dal figlio, in una delle sue case 
sul Celio. Un'altra epigrafe esalta Virio Nicomaco Flavia- 
no come lo storico più grande del tempo: 


Q. Aur(elio) Symmacho v(iro) c(larissimo), quaest(0- 
ri), praet(ori), pontifici maiori, correctori Lucaniae 
et Bruttiorum, comiti ordinis tertii, procons(uli) 
Africae, praef(ecto) urb(i), co(n)s(uli) ordinario, 
oratori disertissimo, Q. Fab(ius) Memm(ius) Symmachus 
v(ir) c(clarissimus) patri optimo. 


Il figlio Quinto Fabio Memmio Simmaco, che pose quest'i- 
scrizione, fu anche editore dell'epistolario del padre, 
raggruppato sul modello delle epistole di Plinio il Giova- 
ne, in 10 libri, di cui i primi nove dedicati alla corri- 
spondenza privata, il decimo alla corrispondenza ufficiale 
(cioè alla corrispondenza con gli imperatori: in particola- 
re, contiene le Relationes che Simmaco inviò agli impera- 
tori durante la sua prefettura urbana). Simmaco fu questo- 
re e pretore: più che di vere e proprie magistrature, si 
trattava di onori puri e semplici, che imponevano presso- 
ché soltanto l'allestimento di spettacoli e ludi assai 
sfarzosi e costosi (si comprende perciò che molti cercas- 
sero di evitare tali onori ...). Fu anche pontefice, e que- 
sto ci spiega perché proprio a lui fu affidata, dai sena- 
tori pagani, la questione dell'altare della Vittoria in 
difesa della parte pagana. Fu corrector della Lucania e 
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del Bruzio (Calabria): la data ci risulta dal Codice Teodo- 
siano: sappiamo che il 25 marzo 365, quando aveva circa 
venticinque anni, teneva il governatorato di quelle provin- 
ce. A quest'anno risalgono le sue prime lettere. Molta fa- 
ma si acquistò come oratore nel 369 quando fu prescelto 
dal Senato per portare a Valentiniano I, nelle feste quin- 
quennali, celebrate il 25 febbraio 369, l'aurum oblaticium. 
Pronunciò in tale occasione discorsi encomiastici di Valen- 
tiniano I e di Graziano (di tali discorsi possediamo fram- 
menti); Valentiniano lo nominò comes tertii ordinis. In 
tale circostanza conobbe Ausonio, che allora viveva a cor- 
te come maestro di Graziano: Decimo Magno Ausonio è, tra 
l'altro, autore della Mosella, poemetto in esametri compo- 
sto nel 369, proprio durante quella spedizione contro gli 
Alamanni, cui partecipò, insieme alla corte, anche Simma- 
co. In questa spedizione Ausonio e Simmaco furono insieme: 
l'amicizia che ne nacque è confermata da un notevole scam- 
bio di lettere intervenute fra i due personaggi. La par- 
tecipazione di entrambi alla spedizione (durante la quale, 
tuttavia, essi, che erano presenti come civili, non impu- 
gnarono le armi) è attestata per Ausonio dalla composizio- 
ne della Mosella e per Simmaco dalla Laudatio altera di Va- 
lentiniano I, panegirico da lui tenuto il 1° gennaio 370, 
in occasione dell'assunzione a Treviri, per la terza vol- 
ta, del consolato da parte dell'Imperatore. Poco dopo Sim- 
maco è a Roma. Nel 373 è proconsole d'Africa. Questa carica 
è ricordata anche dall'epigrafe: fu durante la ribellione 
di Firmo, contro il quale le truppe romane furono guidate 
dal magister equitum Teodosio, padre del futuro imperato- 
re, e riportarono vittoria. Simmaco, in tale circostanza, 
collaborò con Teodosio. Il suo proconsolato (carica con 
sole funzioni civili) terminò prima del 7 settembre 375. 

Nel 375 Simmaco sposa Rusticiana, dalla quale ha un fi- 
glio, Quinto Fabio Memmio Simmaco, e una figlia, che spo- 
serà Virio Nicomaco Flaviano, figlio dello storico cele- 
brato nell'epigrafe citata, il quale non resse, nel 394, 
alla sconfitta dell'usurpatore Eugenio e si suicidò. 

Muore Valentiniano (17 novembre 375) e in Occidente gli 
succede il figlio Graziano, già suo collega. Graziano subi- 
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sce l'influenza del maestro suo Ausonio, il quale negli 
anni della sua prefettura si ricorda anche di Simmaco e 
dei suoi amici. Nel 379 Simmaco, per ragioni di salute, 


si ritira nelle sue ville in Campania. 


3.2. La contesa per l'altare della Vittoria e gli inter- 
venti di Simmaco 


Nel 382 si riaccende la contesa per l'altare della Vit- 
toria: è il momento cruciale della lotta tra pagani e cri- 
stiani, documentato principalmente da due lettere di Ambro- 
gio Ga e 18°) e dalla Relatto di Simmaco a Graziano. 

La questione per l'altare della Vittoria ha quest'ori- 
gine. Dopo la battaglia di Azio Ottaviano aveva fatto tra- 
sportare nella curia, sede ufficiale del Senato, una sta- 
tua della Vittoria, portata a Roma nel 209 da Quinto Fabio 
Massimo, dopo la presa di Taranto. Ai piedi della statua 
era l'altare, sul quale ardeva il fuoco sacro in un bracie- 
re: ogni senatore, entrando nella curia, doveva gettarvi 
granelli d'incenso. Il 3 gennaio di ogni anno i senatori 
rinnovavano la loro dichiarazione di fedeltà al principe 
regnante e innalzavano voti per costui guardando la statua 
e alzando le palme verso l'altare. Nella primavera del 357 
Costanzo II, venuto per la prima volta a Roma, fece toglie- 
re dalla Curia l'altare della Vittoria. Subito dopo la sua 
partenza da Roma o, in ogni caso, sotto il regno di Giulia- 
no (361-363), fu ripristinato il rito e l'altare. Valenti- 
niano I, nonostante la sua scarsa cultura e la sua fede 
cristiana, era molto tollerante e lasciò le cose come sta- 
vano senza intervenire in alcun modo. Nel 382 Graziano fa 
togliere dalla Curia l'altare delia Vittoria; inoltre pren- 
de alcuni provvedimenti contro il paganesimo: 1) lo Stato 
non versa più contributi a sacerdoti pagani e vestali (le 
somme, che prima venivano erogate a tale scopo, ora sono 
in parte incamerate dal fiscus in parte destinate ai paga- 
menti di una corporazione urbana); 2) vengono confiscati 
i beni immobili di proprietà dei templi pagani e dei colle- 
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gi sacerdotali; 3) le somme che fino ad allora venivano 
versate per le feste e i ludi pagani non vengono più elar- 
gite, ma ripartite, invece, fra la cassa del prefetto dėl 
pretorio e l'erario; 4) vengono abolite le esenzioni fisca- 
li in precedenza disposte a favore dei sacerdoti. Bisogna 
tenere conto del fatto - importantissimo - che Graziano 
aveva rinunciato (forse nel 376, in occasione di una sua 
visita a Roma) alla carica di pontefice massimo, segnando 
in questo modo il suo distacco totale dalla religione pa- 
gana. Dopo d'allora gli imperatori cristiani non assunse- 
ro più le funzioni di pontefice massimo. Tali provvedimen- 
ti suscitano lo scontento dei patrizi, che si vedono lesi 
nei loro interessi, traditi nelle loro aspirazioni di con- 
servazione del paganesimo e di restaurazione del passato. 
Forse il taglio netto che in conseguenza dei provvedimen- 
ti di Graziano si trovano costretti a fare col passato è 
il motivo fondamentale dello scontento, più che la conside- 
razione dell'ideale religioso o degl'interessi materiali. 
Due fatti sembrano dar ragione ai pagani, che biasimano 
i provvedimenti ostili alla religione tradizionale: la ca- 
restia che colpisce Italia Gallia Spagna nel 383, per cui 
si costiene che con essa gli dei puniscono Roma che li ha 
abbandonati; e l'uccisione di Graziano per mano dei suoi 
soldati, a Lione, il 25 agosto 383, mentre muove contro 
l'usurpatore spagnolo Magno massino. 

Nel 382 l'imperatore ha dunque trasmesso al senato di 
Roma le sue disposizioni di legge. La fazione pagana manda 
a Milano una delegazione a capo della quale è Simmaco: egli 
era la persona più qualificata; non solo era uno dei capi 
dell'aristocrazia e dell'intellettualità pagana, ma era 
anche celebrato come oratore romano. Lo scopo della lega- 
zione è di invitare Graziano a ritirare i provvedimenti. 
Ma nel frattempo i senatori cristiani inviano, per il tra- 
mite di papa Damaso e di Ambrogio vescovo di Milano, una 
contropetizione a Graziano che con la sua corte si trovava 
a Milano. L'imperatore non riceve la delegazione pagana: 
egli inclina, quindi, verso la parte cristiana. 

Nel 384 imperatore è Valentiniano II, fanciullo di do- 
dici anni, sotto la tutela di Teodosio. Il Senato manda 
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una seconda ambasceria, anche questa volta guidata da Sim- 
maco, allora prefetto urbano di Roma e, in quanto tale, 
presidente del Senato, il quale finalmente può presentare 
la sua supplica. S'inserisce qui di nuovo l'intervento del 
vescovo di Milano, Ambrogio, il quale chiede perentoriamen- 
te che l'imperatore non prenda alcuna decisione senz'ave- 
re prima ascoltato la sua risposta a Simmaco: gli mandi per- 
ciò la relazione di Simmaco, così che egli possa ad essa 
rispondere adeguatamente; e minaccia di vietargli l'ingres- 
so in chiesa (lo minaccia, cioè, di scomunica), se cederà 
al volere dei pagani. Possediamo anche la seconda lettera 
di Ambrogio, che risponde alle pretese di Simmaco. Per 
quanto riguarda i provvedimenti finanziari Ambrogio rispon- 
de che neppure ai sacerdoti cristiani vengono dati sussidi. 
Per la carestia dice che di carestie ce ne sono sempre sta- 
te. Inoltre i soldati, e non gli dei, hanno creato l'impe- 


ro. 


3.3. La relazione di Simmaco a Valentiniano II, sulla que- 
stione dell'altare della Vittoria 


La Relatio di Simmaco si estende per 20 paragrafi. L'in- 
titolazione va intesa così: D(omino)  n(ostro) Theodosto 
semper Aug(usto) Symmachus v(ir) c(larissimus) p(raefectus) 
u(rbi). Rivela una certa vivacità senza abbondanza di fron- 
zoli retorici. Non ha un vero e proprio proemio, ma entra 
subito în medias res. 


"Non appena l'onorevolissimo Senato, eternamente a 
voi fedele, venne a sapere che le colpe sono sottopo- 
ste alle leggi [cioè che voi avete emanato delle leg- 
gi per punire le colpe: allude in particolare ad un 
decreto, emanato dall'imperatore per interessamento 
di Vettio Agorio Pretestato, contro coloro che si era- 
no appropriati di oggetti già di proprietà di templi 
pagani: in tal modo potevano venire perseguiti molti 
cristiani, del che Simmaco si compiace] e vide che 
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i pii principi nettevano da ogni macchia la gloria 
dei tempi recenti, seguendo l'autorevole esempio di 
quest'età felice, ha dato finalmente sfogo al dolore 
per lungo tempo compresso, e per la seconda volta ha 
voluto che io fossi portavoce delle sue lamentele [ i- 
terum, alludendo alla sua precedente missione fallita, 
del 382]. Per questo i malvagi non mi avevano conces- 
so di essere ascoltato dall'imperatore defunto [Gra- 
ziano], perché sapevano che mi sarebbe stata resa giu- 
stizia [la colpa è dei funzionari, non di Graziano] 
o signori nostri imperatori nel [testo: ddd.nnn., 
cioè: domini nostri: tre d e tre n, perché tre erano 
gli imperatori regnanti in quell'anno, e precisamente: 
Valentiniano II, Teodosio e Arcadio]. 


Il punto fondamentale su cui insiste Simmaco nella sua 
relazione è questo: "non dobbiamo staccarci dalle tradizio- 
ni, perché in esse sta la nostra forza". Questa relazione 
è proprio un documento ufficiale dell'atteggiamento menta- 
le della nobiltà del tempo, che si ferma alla contemplazio- 
ne del passato, inteso staticamente, patrimonio intangibi- 
le, da difendere, conservare e trasmettere intatto. 


"'Concedetemi, io vi prego, che quel patrimonio di tra- 
dizioni, quella civiltà, che noi abbiamo imparato a 
conoscere da bambini, da vecchi l'affidiamo alle gene- 
razioni venture: infinito è il nostro attaccamento 
alla tradizione ($ 4)". 


L'idea centrale di tutta l'orazione di Simmaco, e forse 
l'unica di tutta questa nobiltà, è anche un fatto sentimen- 
tale. 


$ 2. "Pertanto io, svolgendo un duplice compito, come 
prefetto vostro mi occupo delle cose pubbliche e co- 
me portavoce del senato io vi raccomando quanto i cit- 
tadini mi hanno incaricato di dirvi". [Simmaco vuol 
mettere in rilievo che egli parla sia come magistrato 
~ prefetto urbano - che in Roma rappresenta l'Impera- 
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tore sia come capo del Senato, considerato come ente 
autonomo, che si pone di fronte all'imperatore]. "A 
riguardo di questo mandato sono tutti d'accordo [non 
è vero: quelli cristiani tra i senatori d'accordo non 
erano] perché è finito ormai il tempo in cui la gente 
credeva, se c'erano divergenze d'opinioni, che fosse 
possibile aver la meglio con l'appoggio dei cortigia- 
ni [nel 382 era successo che Simmaco non era stato 
ricevuto a causa della contropetizione di Damaso e 
Ambrogio: e così i cortigiani avevano impedito a Sim- 
maco l'accesso alla presenza di Graziano]. Più che 
l'autorità importa l'amore, la venerazione, l'affetto. 
Come si potrebbe tollerare che discussioni fra partiti 
rechino danno allo Stato? [privata certamina fra paga- 
ni e cristiani erano tollerati sotto Graziano, non ora: 
implicito è sempre l'elogio al principe regnante]. 
Giustamente il senato punisce coloro che hanno antepo- 
sto la potenza loro alla gloria del principe. Tutte 
le nostre fatiche mirano a sorreggere la vostra cle- 
menza. [ducere excubias = fare i servizi notturni di 
guardia; la clemenza è la principale virtù del prin- 
cipe, con la quale il principe in certo modo si iden- 
tifica]. E a che cosa più che alla gloria dei tempi 
può tornare di vantaggio che noi difendiamo le isti- 
tuzioni dei nostri antenati, le leggi e il destino 
stesso della patria, se non alla gloria dei tempi vo- 
stri? E questa gloria è maggiore quando vi rendete 
conto che a voi nulla è lecito fare contro il costume 
degli antenati. 


L'imperatore avrebbe dunque di fronte a sé un limite 
invalicabile, costituito dal rispetto del passato: l'idea 
fondamentale della nobiltà e intellettualità pagana - l'in- 
toccabilità delle tradizioni, da conservare e trasmettere 
intatte - dovrebbe costituire anche una legge e una norma 
di comportamento inviolabile per gli imperatori. Ma questa 
aspirazione degli intellettuali pagani non solo è assurda 
e priva assolutamente di concretezza, ma è anche antistori- 


ca, perché la storia esige un continuo adattamento delle 
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idee alla realtà, che muta: il politico che non tenga con- 
to della realtà si condanna al fallimento. Questo i pagani 
sembrano non capire - o non voler capire. 


Noi vogliamo dunque che sia restaurata la condizione 
della religione, di quella religione che a lungo ha 
giovato allo Stato [Ambrogio osserverà che il valore 
dei combattenti, non la religione, ha giovato allo 
Stato romano]. Benissimo, elenchiamo i principi del- 
l'una e dell'altra setta [= religione], dell'uno e 
dell'altro parere: gli uni hanno seguito la religione 
dei padri e i più vicini a noi l'hanno tollerata [gli 
imperatori pagani l'hanno seguita, quelli cristiani 
l'hanno tollerata]. Se non costituisce un precedente 
la religione dei principi antichi, almeno lo costitui- 
sca la tolleranza degli ultimi. 


Dissimulatio proximorum: è questa la prima formulazione 
della teoria della tolleranza come fondamento del viver 
civile. Il problema viene posto ora, nel IV secolo, quando 
trionfa il Cristianesimo, e viene posto dagli intellettua- 
li pagani; non era invece stato posto dagli intellettuali 
cristiani durante i secoli delle persecuzioni. Ora l'impe- 
ratore si trova invece di fronte ad una alternativa: o 
scontentare i cristiani o scontentare i pagani. Dopo la 
rivolta di Eugenio contro Teodosio, una decina di anni do- 
po (392-394), la maggioranza dei senatori è cristiana. Sim- 
maco cerca anche di elaborare, sia pure sommariamente, u- 
na teoria della tolleranza religiosa: di indicare, anzitut- 
to, per quali ragioni dev'essere concessa dallo Stato que- 
sta tolleranza. Al $ 10 Simmaco dice: "Ad un mistero così 
profondo [come è quello della divinità] non si può arriva- 
re per una strada sola". Ma se si restaura l'altare della 
Vittoria e il rito connesso, ha buon motivo Ambrogio di 
replicare che, se farà così, l'imperatore obbligherà i se- 
natori cristiani a compiere un atto di fede e di culto pa- 
gani, negando così, proprio alla radice, quella teoria del- 
la tolleranza, di cui Simmaco si fa sostenitore e promoto- 
re. Spunti di questa teoria della tolleranza si trovano 
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nelle orazioni e nelle lettere di Simmaco. 

Molte contraddizioni presenta il IV secolo, perché è 
un : periodo di transizione da una concezione della vita ad 
un'altra. Per esempio, Firmico Materno, cristiano, con ar- 
dore di neofito, invitava verso la metà del IV secolo i 
principi ad eliminare il paganesimo sterminando i pagani 
con la violenza. 

Ritorniamo al $ 3. Vi si sostiene che il riconoscere 
la Vittoria significa anche compiere un'azione di buon au- 


gurio: 


'"quell'onore che è stato negato al nume venga resti- 
tuito almeno al nome della Vittoria, molto l'eternità 
vostra [si riferisce a Valentiniano, a Teodosio e Ar- 
cadio] deve alla vittoria e molto più ancora dovrà 
[l'usurpatore Massimo è ancora da vincere]. Si mostri- 
no contrari a questa potestà coloro a cui essa non 
ha giovato per niente; voi, non trascurate un patroci- 
nio che giova ai vostri trionfi". 


In realtà parla della Vittoria come di una dea, anche 
se nel paragrafo seguente ammette un sostanziale monotei- 
smo. Nel $ 8 si parla di una Mens divina,di una Intelligen- 
za che attribuisce un genio fatale a ciascun popolo. Il 
culto dell'imperatore incomincia ad entrare in Roma nel 
12 av. Cr., proprio come culto reso al genio di Augusto, 
alla divinità che lo protegge. Che cosa pensi effettivamen- 
te Simmaco della divinità non è molto chiaro. Inoltre, pro- 
segue Simmaco, la vittoria è un ornamento del Senato: 


"'Concedete che quel modo di vivere, quella certa con- 
cezione di vita che noi abbiamo appresi da bambini, 
da vecchi li tramandiamo ai posteri ... . Voi dovete 
evitare tutte quelle decisioni innovatrici che, come 
voi ben sapete, ben presto sono state abbandonate. 
Noi ci preoccupiamo dell'eternità della fama e del 
buon nome vostro e che l'età futura non trovi in voi 
nulla da correggere [propone che non si modifichi nul- 
la: la realtà era mutata, ma le idee, le istituzioni, 
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le strutture sociali, non dovevano modificarsi per 
nulla, secondo il solito atteggiamento antistorico 
che è distintivo dell'intellettualità pagana del tem- 
po]. E dove giureremo noi sulle vostre leggi e sulle 
vostre parole? e coloro che sono pronti a mentire con 
quale timore sacro noi riusciremo a trattenerli dal 
mentire quando rendono testimonianze? Sì, tutto è pie- 
no di Dio e per i traditori non c'è nessun luogo dove 
Dio non arrivi: conta però moltissimo, per distogliere 
dal fare il male, essere minacciati dal timore che 
incute la presenza visibile del dio: quell'altare è 
il simbolo della concordia di tutti [il che è esatto], 
quell'altare è il pegno della fedeltà di tutti, consi- 
derati uno per uno, e nient'altro dà più autorevolez- 
za e prestigio ai nostri pareri del fatto che tutte 
le deliberazioni che il Senato prende, le prende dopo 
aver giurato sull'ara della Vittoria". 


Vuol dire Simmaco che è quindi interesse del principe 
che si conservi l'altare della Vittoria, come garanzia e 
pegno della fedeltà del Senato: ma, anche qui, l'oratore 
si pone fuori della storia: ché da una parte i senatori 
cristiani non potevano giurare su un altare pagano e dal- 
l'altra il senato da tempo era completamente esautorato 
e politicamente non rappresentava più una forza con cui 
gli Imperatori dovessero, in qualche misura almeno, fare 
i conti. Il Senato, cioè, non è più organo politico e deli- 
berativo, ma solo amministrativo. 

A Simmaco e al suo tipico modo di ragionare e di impo- 
‘stare la questione si potrebbe opporre che Costanzo II a- 
veva abolito l'altare della Vittoria. Ma Simmaco afferma 
che tutto ciò che Costanzo ha fatto di buono va mantenuto, 
il resto va rifiutato."Ma forse che la medesima difesa po- 
trebbe convenire anche a noi, se lo imitiamo, dal momento 
che noi sappiamo che quella decisione è stata disapprova- 
ta? ($ 6). Costanzo va invece seguito quanto al fatto di 
non aver voluto abolire i privilegi delle Vestali, di aver 
ammesso molti nobili fra i sacerdoti, di non avere abolito 
i sussidi al culto pagano. 
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bo di tutta la Relatto: 
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"Ognuno ha i suoi costumi, la sua religione: l'Intel- 
ligenza divina distribuisce alle città vari culti come 
custodi delle città; come agli esseri che vengono al 
mondo viene assegnata un'anima, così tra i popoli ven- 
gono spartiti geni fatali [ a Roma è stata assegnata 
la religione pagana]. In più s'aggiunga l'utilità, 
che soprattutto lega l'uomo agli dei. Infatti [ argo- 
mento dell'antichità di una religione a prova della 
sua validità] dal momento che la spiegazione raziona- 
le [del mistero della divinità] nel suo complesso è 
oscura, donde meglio può venire a noi una conoscenza 
dei numi che dalla storia e dagli insegnamenti degli 
avvenimenti precedenti e prosperi? [argomento dell'u- 
tilità: tra le religioni, vera è quella che favorisce 
Roma]. Se l'antichità concede autorevolezza alle re- 
ligioni, noi dobbiamo custodire una fede che vive da 
tanti secoli e dobbiamo seguire i nostri antenati che 
a loro volta hanno seguito felicemente i loro". [Anco- 
ra una volta, è il tema dell'attaccamento alla tradi- 
zione, che torna a prospettarsi: cfr. $ 4]. 


questo punto Simmaco introduce la prosopopea di Ro- 


"Ora, pensiamo che sia qui davanti a noi Roma, e che 
a voi parli con queste parole: 'O ottimi fra i prin- 
cipi, padri della patria, abbiate rispetto per i miei 
anni, a cui sono giunta grazie ai miei pii riti [i 
riti della religione pagana]. Possa io ancora prati- 
care il culto degli avi, né me ne pento. Dal momento 
che io sono libera, possa io vivere secondo il mio 
costume. Questo culto ha ridotto il mondo sotto le 
mie leggi; questi sacri riti hanno respinto Annibale 
dalle mura, i Galli dal Campidoglio. Ma per questo 
dunque sono stata mantenuta in vita, perché, ora che 
sono vecchia, mi senta dei rimproveri? Vedrò poi che 
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valore abbiano le innovazioni che si vogliono intro- 
durre, tuttavia in ogni caso tardi si muove un rimpro- 
vero ad un vecchio e ciò ha tutto l'aspetto di uña 
ingiuria"'. 


In che senso Roma si dichiara libera? in senso giuridi- 
co o identificandosi con l'impero? Ma nel secondo caso, 
finge di ignorare che la somma del potere e la fonte del 
potere stanno esclusivamente nelle mani del principe. Nel 
primo caso si riflette una situazione di fatto che non è 
più attuale, ma risale a prima almeno dei Severi: tuttavia 
a partire dall'impero di Tiberio (14-37 d.C.) Roma e l'Ita- 
lia perdono progressivamente la loro funzione di preminen- 
za rispetto alle altre parti dell'impero. La Constitutio 
Antoniniana del 212 pone sullo stesso piano provinciali 
e cittadini di Roma, abolendo la distinzione fra cittadini 
e sudditi, trasformando tutti i sudditi (o quasi tutti) 
in cittadini. Al tempo di Simmaco, poi, è da ricordare che 
Costantinopoli ha un'importanza politica pari a quella di 
Roma. 


"Dunque noi chiediamo che gli dei patrii, che gli dei 
indigeti siano lasciati in pace. E' giusto ritenere 
che tutto ciò che tutti gli uomini adorano sia un'en- 
tità sola. Alziamo gli occhi ai medesimi astri, il 
cielo è il medesimo per tutti, nel medesimo universo 
viviamo: che cosa importa quale sia la via razionale 
battuta da ognuno per raggiungere la verità? Non per 
una via sola si può giungere a un mistero così profon- 
do". 


La teoria della tolleranza ha questo fondamento raziona- 
le: tutti tendono alla verità: lasciamo dunque che ognuno 
cerchi la verità per la strada che preferisce e più gli 
si confà. Simmaco non parla di una religione astrale. Ma 
indubbiamente questo richiamo agli astri, considerati come 
divinità o sede della divinità, ha sapore neoplatonico e 
neopitagorico. "Ma queste sono dispute di persone che si 
dedicano agli studi; siamo venuti qui a presentare una sup- 
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plica e non ad iniziare un dibattito". 

Nei $$ 11-14 Simmaco mostra la inammissibilità dei prov- 
vedimenti disposti contro le Vestali (la immunità fiscale, 
che era prima concessa ad esse, aveva quasi soltanto un 
valore simbolico, perché esse sono povere: il provvedimen- 
to che abolisce tali immunità non giova, perciò, all'era- 


rio): 


"Che vantaggio avete ricavato per l'erario imperiale 
abolendo il privilegio delle vestali? Allora impera- 
tori generosissimi negheranno ciò, che. imperatori a- 
varissimi hanno concesso? In quel per così dire sti- 
pendio della castità c'è solo una pura distinzione 
onorifica. Come le sacre bende sono di decoro al capo, 
così si considera che le esenzioni dalle imposte sia- 
no l'insegna del sacerdozio. Chiedono, per così dire, 
una immunità puramente nominale, perché la povertà 


le mette al sicuro da ogni sciupio". 


Similmente condanna i provvedimenti contro i sacerdoti 
pagani (è un'offesa gratuita che gli imperatori fanno ad 
essi); contro i legati e le donazioni testamentarie a favo- 
re delle Vestali e dei sacerdoti (Simmaco chiede che costo- 
ro non siano considerati da meno dei liberti e degli schia- 
vi, a cui è concesso di ereditare). Egli vede nella care- 
stia del 383 la vendetta degli dei offesi nelle persone 
dei loro sacerdoti: sacrilegio annus eraruit ($ 16): ai sa- 
cerdoti è stato negato il victus, e la natura si vendica 
negando il sostentamento a tutti gli uomini. 

Il $ 18 sostiene non essere lecito agli Imperatori abo- 
lire quei privilegi per il fatto che, ora, la religione 
degli Imperatori (cristiani) è diversa da quella dei sacer- 
doti (pagani) a cui i privilegi stessi competono. Infatti 
- sostiene Simmaco ~ una volta che lo Stato abbia concesso 
un privilegio, questo privilegio diventa un diritto e nes- 
suno più lo può abolire. Come si vede, il conservatorismo 


e l'attaccamento alle tradizioni di Simmaco tocca punte 
estreme. Dice: 
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"Dal momento che lo Stato consta di tutti i cittadini 
considerati singolarmente uno per uno, ciò che da es- 
so parte torna ad essere proprietà dei singoli. Voi 
governate tutto, ma lasciate a ciascuno il suo; e 
presso di voi vale più la giustizia che l'arbitrio. 
Sì, consultate la munificenza vostra e vedete un po' 
se essa voglia che si considerino ancora come beni 
appartenenti allo Stato ciò che voi ad altri avete 
trasferito. I sussidi (compendia) che una volta sono 
stati assegnati [a sacerdoti, vestali, ecc. ] ad onore 
della città, non appartengono più a chi li concede: 
e ciò che a principio era un benefizio, con l'uso e 
col tempo diventa un dovere. Cerca pertanto di incute- 
re all'animo vostro divino una paura vana chi afferma 
che voi, se non volete affrontare l'impopolarità di 
un rifiuto, condividete la responsabilità di chi li accorda". 


Simmaco, cioè, vuole che sia ben chiaro che, a suo av- 
viso, ' la questione di tali privilegi non è politica, ma 
giuridica. Non sulla base di considerazioni politiche (l'a- 
bolizione causa impopolarità, per i principi, allora non 
si aboliscano; e così via ...), ma sul fondamento esclusi- 
vamente giuridico (quod a principio beneficium fuit, usu 
atque aetate fit debitum) gli Imperatori devono prendere 
la loro decisione. 

La Relatio termina con la evocazione di Valentiniano 
I (sentor ille divus), che nulla mutò dei privilegi ai sa- 
cerdoti pagani: "Il Divo valentiniano I vede dall'alto del- 
la rocca del cielo le lacrime dei sacerdoti e ritiene che 
anche lui accusino per essere stato violato un costume, 
che di buon grado egli aveva conservato". 

Evoca anche Graziano: e scusa costui per aver preso quei 
provvedimenti, adducendo che egli, Graziano, non sapeva 
che tali provvedimenti erano sgraditi al Senato: "cancella- 
te un atto, che Graziano non sapeva essere spiaciuto al 
Senato" (Graziano non lo sapeva perché Simmaco, nel 382, 
quando veniva ad esporgli le lamentele del Senato, non era 
stato ammesso alla sua presenza). Dunque: 
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"Per la buona fama dei tempi passati [cioè dell'impe- 
ro di Graziano, 375-383] non esitate ad abrogare quel- 
le disposizioni delle quali bisogna ammettere che il 


principe [cioè Graziano] non era responsabile". 
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4. LE REPLICHE DI AMBROGIO A SIMMACO, A PROPOSITO DELLA 
QUESTIONE DELL'ALTARE DELLA VITTORIA 


4.1. La lettera XVII 


Ambrogio (sulla cui personalità di pastore e reggitore 
di uomini, e sul cui senso della romanità si vedano le pa- 
gine a lui dedicate in I. LANA, Storta della civiltà lette- 
rarta di Roma e del mondo romano, pp. 384-387), appena in- 
formato dell'udienza concessa da Valentiniano II alla rela- 
zione ‘di Simmaco e della grande impressione che la Relatio 
aveva fatta su tutta la corte, si affrettò ad inviare al- 
l'Imperatore una lettera (19° del suo epistolario), per 
invitarlo a non prendere alcuna decisione senza avere pri- 
ma ascoltato la risposta di Ambrogio a Simmaco: a tal uopo 
lo pregava di trasmettergli il testo simmachiano, per pote- 
re approntare una risposta completa ed esauriente. Tale 
risposta è rappresentata dall'Epistola 18°, notevolmente 
più ampia della 19°. 

Nell'epistola 17° il Vescovo di Milano, oltre ad invi- 
tare l'imperatore a non prendere decisioni circa le richie- 
ste di Simmaco, se non dopo avere ascoltato la risposta 
del vescovo e, in ogni caso, solo dopo essersi consultato 
con Teodosio, allora in Oriente (non si dimentichi che Va- 
lentiniano II nel 384 ha appena 12-13 anni!), svolge anche 
tutta una serie di argomentazioni, in difesa di una politi- 
ca cristiana, che rappresentano l'aspetto per noi più inte- 
ressante della lettera. .: 

La lettera 17° è poco più breve della Relazione di Sim- 
maco. 

Subito a principio Ambrogio afferma la subordinazione 
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dell'Imperatore a Dio, la preminenza, quindi, delle cose 
di Dio; e che il Dio dei Cristiani è l'unico vero Dio, co- 
sicché ai suoi cultori non è consentita né dissimulatio 
(quella dissimulatio a cui espressamente si era richiamato 
Simmaco nel $ 3 della sua Relazione) né conniventia né con 
sensus, in qualsiasi forma, al culto pagano. Questa è la 
premessa, dottrinale e pratica, alla lettera: premessa che 
si conclude con la riaffermazione dell'esigenza della 
schiettezza, sincerità, coerenza tra le idee, i principi 


e le azioni di ciascuno: 


"Come tutti coloro che sono soggetti alla potenza ro- 
mana combattono per voi, o imperatori e principi della 
terra, così voi siete i soldati di Dio Onnipotente 
e della Santa Fede. Nessuno può avere certezza della 
propria salvezza, se non adora sinceramente il vero 
Dio, cioè il Dio dei Cristiani, che tutto governa. 
Egli solo è il Dio vero, degno di essere adorato [si 
noti Venero, attivo e non deponente: l'uso di venero 
attivo è frequente negli scrittori cristiani] dal fon- 
do del cuore. 'Gli dei delle genti - infatti - sono 
demoni', come dice la (Sacra) Scrittura. Chiunque, 
pertanto, è soldato di questo vero Dio e chi Lo acco- 
glie, per adorarlo, nel profondo del cuore non ammet- 
te né tolleranza né connivenza [per il culto pagano], 
ma solo zelo per la fede e la religione (vera). Infi- 
ne, se non dà prova di questo zelo, almeno deve aste- 
nersi da qualsiasi consenso al culto degli idoli ed 
alle cerimonie religiose pagane. Perché nessuno può 
ingannare Dio, a cui sono manifesti anche i segreti 
dei cuori" ($$ Pe 2 


Data questa premessa, non è concepibile che qualcuno 
possa sperare che Valentiniano II, cristiano convinto, re- 
vochi i provvedimenti relativi all'altare della Vittoria 
ed ai sacerdoti pagani. 


"Dovendo tu, dunque, o Imperatore cristianissimo, pre- 
stare a Dio la tua fede e testimoniargli il tuo zelo, 
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la tua prudenza e devozione, mi meraviglio che qualcu- 
no abbia potuto sperare che tu dia l'ordine di restau- 
rare altari per gli dei pagani e che tu provveda’a 
pagare le spese dei loro sacrifici. Se tu farai resti- 
tuire i beni da tempo confiscati e introdotti nelle 
casse dello Stato o tue private, sembrerà che tu fac- 
cia regalo di toba tua, non restituzione di roba lo- 
ro". 


Nel $ 4 Ambrogio usa un argomento ad hominem: i pagani, 
che per tanti secoli hanno perseguitati i Cristiani - e 
che ancora recentemente, con l'editto di Giuliano, vollero 
i Cristiani esclusi dall'esercizio della professione di 
maestro di scuola -, non possono ora invocare per sé quel- 
la benevolenza e tolleranza che mai concessero ai Cristia- 
ni. Tanto più non si deve cedere loro, se si pensa che quei 
privilegi (ora aboliti, che essi vorrebbero restaurati) 
furono occasione di peccato per molti Cristiani: i quali, 
allettati proprio da tali esenzioni, talora si erano la- 
sciati indurre ad accettare sacerdozi pagani. 


"Come possono lamentarsi delle perdite, essi che non 
hanno mai fatto economia del nostro sangue, che hanno 
abbattuto gli edifici stessi delle nostre chiese? Pre- 
tendono privilegi, essi, che con una legge recente 
di Giuliano sono arrivati a rifiutare a noi il dirit- 
to comune a tutti di parlare e d'insegnare, chiedono 
dei privilegi che furono già molte volte motivo di 
colpa per i Cristiani, servendo tali esenzioni a gua- 
dagnarne parecchi, o per loro imprudenza o per deside- 
rio di sfuggire al peso delle cariche pubbliche. E 
siccome la fortezza non è cosa di tutti, molti sono 
caduti (nel peccato) anche sotto imperatori cristiani. 

Se tali privilegi non fossero già stati aboliti, 
ti mostrerei che li devi abolire tu. Ma poiché furono 
già soppressi e interdetti in quasi tutto il mondo 
da molti principi del tempo passato, e in particolare 
a Roma dal fratello della Clemenza tua, Graziano di 
augusta memoria, sono stati tolti di mezzo, in consi- 


133 


derazione della vera fede, e annullati con appositi 
rescritti, non revocare, ti prego, deliberazioni pre- 
se in conformità della fede (cristiana), non lacera- 
re gli editti di tuo fratello. Le sue decisioni in 
cose civili nessuno ti dice di mutarle senza stare 
a pensarci su troppo: e dovresti metterti sotto i pie- 
di i suoi editti in materia di religione?". 


Stia attento, Valentiniano, a non lasciarsi trarre in 
inganno! Egli è così giovane! Certo, bisogna usare riguar- 
di per le persone ragguardevoli (come è Simmaco): ma Dio 
va anteposto a tutti ($ 6): inoltre col decreto relativo 
all'altare della Vittoria Valentiniano difende la libertà 
di coscienza, ché egli non obbliga nessuno a seguire una 
fede non sua, ad accettare una religione nella quale non 
crede ($ 7): 


"Nessuno deve approfittare della tua giovine età ... 
Ci vogliono certo dei riguardi per le persone di alta 
condizione: te lo consiglio anch'io: ma Dio, certo, 
deve essere preferito a tutti. 

Se si trattasse di una questione militare, si do- 
vrebbe ascoltare il parere di un esperto militare, 
veterano di battaglie, accettare il suo consiglio; 
trattandosi di una questione riguardante la religione, 
pensa a Dio. Nessuno deve sentirsi offeso, se gli si 
antepone Iddio Onnipotente. Egli ha il suo punto di 
vista. Voi non costringete nessuno ad adorare ciò che 
non vuole: lo stesso sia concesso a voi, o Imperatore, 
e ciascuno ammetta di buon grado di non estorcere al- 
l'Imperatore una concessione che egli non tollerereb- 
be che l'imperatore volesse strappare a lui stesso. 
I pagani stessi detestano chi tradisce la sua fede: ché 
ciascuno deve liberamente difendere e custodire la 
sua fede". 


Né la revoca dei decreti - pur proposta anche da qual- 
che Cristiano - sarebbe ammissibile: comunque la si presen- 


tasse, sempre si tratterebbe di un inammissibile riconosci- 
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mento degli idoli pagani ($ 8). Se l'Imperatore desse ret- 
ta ai pagani, la sua decisione significherebbe l'inizio 
di una vera e propria persecuzione a danno dei Cristiani 
(in questo caso, effettivamente, i Cristiani, insistendo 
fermamente per la revoca dell'altare della Vittoria, difen- 
dono il diritto della libera coscienza) (§ 9): 


"Se oggi un imperatore pagano - Dio non voglia! - al- 
zasse un altare agli idoli e costringesse i Cristiani 
a venire a tale altare per assistere ai sacrifizi, 
per vedere e respirare la cenere che dall'aria si al- 
za, le scintille del sacrilegio, il fumo del rogo; 
se tale imperatore esponesse il suo punto di vista 
in una Curia dove i senatori fossero obbligati a dare 
il loro voto dopo avere giurato davanti all'altare 
dell'idolo (ché per questo giudicano che sia stato 
posto l'altare, perché con tal giuramento - così pen- 
sano -— ogni seduta del senato deliberi nell'interesse 
generale [si confronti il $ 5 della Relatio di Simma- 
co]: e invece nella curia i senatori cristiani sono 
ormai in maggioranza [ ma ciò è dubbio: probabilmente 
nel 384 erano ancora in maggioranza i pagani; comunque 
la situazione sarà decisamente cambiata una decina 
di anni dopo: dopo la caduta di Eugenio (394), il rit- 
mo delle conversioni al Cristianesimo fra i membri 
delle classi alte si fa più rapido, e i Cristiani sono 
certamente in maggioranza, verso la fine del secolo], 
un cristiano che con tale scelta [optto: è detto iro- 
nicamente!] fosse costretto a venire in senato, crede- 
rebbe trattarsi di una persecuzione. Ora questo avvie- 
ne spesso: ché sono costretti ad intervenire anche 
con offese". 


Inoltre non è vero che la petizione esprima il parere 
della maggioranza del senato: ché già durante l'impero di 
‘Graziano, quando analoga legazione era stata mandata dal 
Senato, da un memoriale di senatori cristiani, trasmesso 
ad Ambrogio da Papa Damaso, era risultato chiaro che la 
maggioranza nel Senato era dei Cristiani. Se Valentiniano 
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accedesse alle proposte di Simmaco, finirebbe per dare ra- 
gione ad una minoranza di senatori contro il parere della 
maggioranza ($ 10). E' vero che molti senatori cristiani 
non intervennero alla seduta del senato in cui si delibera- 
va sulla petizione da presentare, ma a parte il fatto che 
la loro assenza era già eloquente di per sé sola, bisogna 
tenere presente l'atmosfera di intimidazione nella quale 
- al dire di Ambrogio - i senatori cristiani vivono avvol- 
ti nell'Urbe ($ 11): 


"Accettare la petizione e sanzionarla, sarebbe sacri- 
legio: perciò ti scongiuro di non deliberare, di non 
prendere decisioni, di non firmare decreti del gene- 
re. Io, Sacerdote di Cristo, faccio appello alla tua 
fede. Tutti noi vescovi ci saremmo riuniti se la noti- 
zia, che un tale ritorno fosse stato proposto nel tuo 
Consiglio o richiesto dal Senato, non fosse arrivata 
repentina ed incredibile all'orecchio della gente. 
Per quanto non dovrebbe dirsi petizione del senato 
un intrigo di pochi pagani, che pretendono di parlare 
a nome dell'intero senato. Quando due anni fa si ten- 
tò un passo simile, Damaso, il santo Vescovo della 
chiesa di Roma, scelto per giudizio di Dio, mi trasmi- 
se un memoriale, che a lui era stato trasmesso da mol- 
tissimi senatori cristiani che dichiaravano di non 
avere dato alcun mandato del genere [alla legazione 
presieduta da Simmaco], che non avevano niente a che 
vedere con petizioni del genere, che non le approvava- 
no: aggiungevano anche il loro rammarico: che non in- 
tendevano più recarsi in Senato, né ufficialmente né 
privatamente, se fosse stata presa una decisione con- 
forme alla petizione. Ma non è una vergogna che nel- 
l'età vostra, cioè in un'età che è cristiana, si pri- 
vino i senatori cristiani della loro dignità, per usa- 
re riguardi verso i desideri dei pagani e realizzar- 
li? Tale memoriale io feci pervenire al fratello [Gra- 
ziano] dalla Clemenza Vostra: e da tale memoriale ri- 
sultò chiaramente che non era stato il senato ad affi- 


dare ai legati una missione sulle spese da sostenere 
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per la religione pagana". 


Espressamente, perciò, esorta ($ 12) il principe a non 
prendere nessuna decisione in merito, a consultarsi prima 
con Teodosio; espressamente, e nella sua qualità di vesco- 
Vo, in questa causa che tocca direttamente la religione, 
vuole intervenire ad esprimere il suo punto di vista: "mi 
si dia - chiede - copia della relazione che ti è stata man- 
data, così che io possa rispondere più completamente" ($ 
13). I vescovi non resterebbero indifferenti davanti al- 
l'accoglimento della petizione pagana: "certo tu potrai. 
recarti [ancora] in chiesa: ma in essa non troverai sacer- 
dote [ad accoglierti] o, se lo troverai, lo sentirai pro- 
testare [contro di tel" ($ 13): egli ti ricorderà le parole 
del Cristo: Non potestis duobus dominis servire ($ 14). Né 
servirà di scusa a Valentiniano il fatto ch'egli sia un 
fanciullo: ha appena dodici anni! ($ 15): 


"Che cosa risponderai? Che tu sei un fanciullo che 
ha sbagliato? Ma per Cristo ogni età è perfetta; ogni 
età è capace di arrivare pienamente a Dio. In ciò che 
tocca la fede non vale appellarsi all'età infantile: 
anche bambinelli con volto intrepido sono stati capa- 
ci di confessare la loro fede in Cristo davanti ai 
persecutori" ($ 15). 


Gli ultimi paragrafi contengono la parte più propriamen- 
te dedicata alla mozione degli affetti. Il Vescovo fa sfi- 
lare davanti allo sguardo del giovane principe dapprima 
i sacerdoti di Cristo ($$ 14 e 15), poi il fratello (Gra- 
ziano) ($ 16), poi il padre (Valentiniano I) ($ 17): tutti 
lo rampognano aspramente. Questi interventi, martellanti, 
sono tutti introdotti dalla stringente interrogazione: 


QUID RESPONDEBIS sacerdoti dicenti tibi ... 
QUID RESPONDEBIS his verbis? ... 
QUID RESPONDEBIS germano tuo? ... 
QUID RESPONDEBIS etiam patri? ... 
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Graziano lamenta che sia proprio lui, suo fratello, ad 
abrogare i suoi decreti contro la religione pagana: quello 
che non osò fare l'usurpatore Massimo (... "il che non ha anco- 
ra fatto colui che levò le armi contro di me"), lo farà 
dunque lui, suo fratello? Più interessante è il discorso 
del padre: del quale, come si ricorderà, Simmaco nella Re- 
lazione aveva lodato la tolleranza ($ 20): qui Ambrogio 
immagina che Valentiniano I non avesse saputo nulla del 
culto che nel senato di Roma si prestava alla Vittoria 
(ché, se lo avesse saputo, lo avrebbe vietato). 

E' curioso osservare che il procedimento di Simmaco e 
di Ambrogio di fronte al comportamento dei due precedenti 
imperatori (Valentiniano I e Graziano) è analogo: per Sim- 
maco, che vuole ripristinato il paganesimo, Graziano, au- 
tore dei decreti ad esso ostili, non sapeva che il Senato 
non gradiva tali decreti (se lo avesse saputo non li avreb- 
be emanati, o, almeno, dopo averli emanati, li avrebbe a- 
brogati), per Ambrogio, che vuole condannato il paganesi- 
mo, Valentiniano I, che nulla mai deliberò contro il paga- 
nesimo, non sapeva che a Roma si rendesse ancora culto al- 
la Vittoria (se lo avesse saputo, avrebbe subito provvedu- 
to ad abolirlo). 


4.2. La lettera XVIII 


La lettera XVII è inviata quando Ambrogio non ha ancora 
letto il testo di Simmaco: anzi, chiede all'imperatore ($ 
13) di poterne avere un esemplare, ut ego plentus respon- 
deam; la XVIII contiene questa risposta "più piena", elabo- 
rata dopo aver ricevuto e letto il testo di Simmaco. 

La lettera XVII ha un tono allarmato: ad Ambrogio pre- 
me intervenire subito, per impedire una decisione affretta- 
ta di Valentiniano, che potrebbe anche indursi (o venire 
indotto da consiglieri cristiani solo di nome: cfr. § 8: 
st aliqui nomine Christiani) ad accettare la petizione. Am- 
brogio consiglia di riferire la questione a Teodosio, "che 


tu sei solito consultare su quasi tutti gli affari impor- 
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tanti" ($ 12). In ogni caso l'affare dell'altare della Vit- 
toria riguarda la religione e tocca quindi direttamente 
il vescovo. 

Il presupposto dei ragionamenti del vescovo - il postu- 
lato - si legge nel $ l: tutti gli uomini sono soggetti 
agli imperatori, gli imperatori sono soggetti a Dio onnipo- 
tente. Non c'è salvezza se non nell'adorazione del vero 
Dio, che è il Dio dei cristiani: questo vale per tutti gli 
uomini. 

Poste così le cose, non c'è luogo per la tolleranza (dis 
stmulatio), invocata da Simmaco: ogni forma di tolleranza 
diventa conniventia (termine non usato da Simmaco!), cioè 
compartecipazione e corresponsabilità in comportamenti ri- 
provevoli. 

Dunque non è neppure pensabile che il "cristianissimo" 
(come è definito nell'intitolazione della lettera) impera- 
tore Valentiniano possa dare ascolto alla petizione dei 
pagani. 

Questa linea di fermezza che non accetta compromessi 
percorre tutta l'ep. XVII di Ambrogio, che, nei riguardi 
dell'imperatore, se mai pensasse a cedere davanti ai paga- 
ni, arriva fino alla minaccia di non accoglierlo più in 
chiesa (di fatto, di scomunicarlo). 


La seconda lettera mandata da Ambrogio a Valentiniano 
II, a proposito della questione dell'altare della Vittoria 
(XVIII nel corpus delle lettere di Ambrogio) è di ampiezza 
più che doppia rispetto alla prima. Essa si caratterizza 
non solo per l'ampiezza, ma anche per il tono: più pacato 
e sereno, più disteso. Si ha l'impressione che, nell'inter- 
vallo di tempo trascorso tra l'invio della lettera XVII 
e la stesura della XVIII, Ambrogio avesse maturato la con- 
vinzione che l'imperatore intendesse respingere la richie- 
sta dei pagani. In effetti, con l'ep. XVII sostanzialmente 
il vescovo invitava l'imperatore a non prendere una deci- 
sione affrettata (gli suggeriva di ascoltare il parere di 
Teodosio, prima di decidere; e, in ogni caso, di non pren- 
dere in considerazione gli argomenti dei pagani e di atte- 
nersi al- rifiuto deciso pronunziato da Ambrogio nella sua 
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qualità di Christi sacerdos). Certamente redigendo la seconda 
lettera Ambrogio pensa che, se una decisione favorevole 
ai pagani non era stata presa sùbito, difficilmente sareb- 
be stata presa dopo un intervallo di tempo. Cosicché la 
lettera XVIII, oltre ad assolvere il compito preciso che 
l'autore le assegna (confutazione articolata punto per pun- 
to delle argomentazioni della Relatio), ha il carattere 
anche di un "manifesto" del pensiero cristiano a proposito 
del rapporto dei cristiani con i pagani: intransigente nel- 
la sostanza (nessuno spazio per la tolleranza), ma con mi- 
nore durezza nella formulazione del pensiero. 

I primi due paragrafi hanno carattere di introduzione: 
il primo riepiloga i fatti; il secondo contiene un garbato 
omaggio alle capacità oratorie di Simmaco e, insieme, l'in- 
vito al destinatario a badare non alla verborum elegantia 
(di Simmaco) ma alla vis rerum, alla forza dei dati di fat- 
to (esposti da Ambrogio). Per accentuare la differenza tra 
la Relatio (di Simmaco) e l'epistula (di Ambrogio), quella 
è valutata come ‘un'oratîo, questa è presentata come un sem- 
plice sermo (una conversazione alla buona); è un segno, 
questo, della captatio benivolentiae, che non può mai man- 
care in un discorso. 

Il $ 3 richiama e riassume i tre punti cardine del di- 
scorso del senatore pagano: il rispetto e la fedeltà da 
mantenere nei riguardi della tradizione (pagana); gli emo- 
lumenta delle Vestali e dei sacerdoti pagani da reintegra- 
re; la fames publica, (carestia generale) dell'anno prece- 
dente addotta come prova dell'ostilità degli dei verso l'im 
pero in conseguenza dell'abolizione dell'altare della Vit- 
toria. 

I $$ 4-11 trattano il primo punto, chiamato príma propo- 
sitio; i $$ 11*-16 svolgono il secondo punto (l'immunitas 
delle Vestali: 11*-12; gli alimenta publica per i sacerdoti 
e gli addetti ai culti pagani: 13-16). Il terzo punto, ri- 
guardante la fames publica, è sviluppato nei $$ 17-21. 

Dopo aver trattato i tre temi preannunciati nel § 3, 
Ambrogio dice che "resta l'ultimo, e più importante, argo- 
mento: se, o imperatori, dobbiate restaurare quegli aiuti 
[= i culti pagani], che vi sono stati utili. Dice, infatti, 
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(Simmaco): "Voi abbiatene l'aiuto, noi, lasciate che li 
adoriamo" [$ 19 della Relatio di Simmaco]. Questo locus, 
implicante valutazioni di ordine ideologico, è svolto con 
molta ampiezza ($$ 22-38). Il $ 39, l'ultimo, ribadisce 
il rifiuto della tolleranza (dissimlatio). 

L'ampiezza dello sviluppo di questo postremus et maximus 
locus mostra come l'aspetto ideologico della questione fos- 
se il più importante, agli occhi del vescovo cristiano. 
Perciò Ambrogio si diffonde tanto nello svilupparlo. 


Vediamo, brevemente, le argomentazioni relative al pri- 
mo punto. Viene confutata l'asserzione della protezione 
degli dei su Roma: gli déi che avrebbero protetto Roma non 
erano gli stessi che non protessero Annibale? E Roma dai 
Galli di Brenno fu salvata dagli dèi o dall'oca che schia- 
mazzando avvertì i Romani che i nemici si apprestavano ad 
assaltare il Campidoglio? Alla prosopopea simmachiana di 
Roma ($ 9) che, vecchia, chiede di poter continuare a vive- 
re in pace con i riti con i quali è sempre vissuta, Ambro- 
gio contrappone la sua prosopopea di Roma che si vergogna 
degli errori del passato; i suoi successi furono merito 
della virtus dei legionari, non della religione pagana. 
Sul mistero di Dio di deve prestar fede a Dio stesso che 
lo ha svelato: c'è da arrossire se non si è capaci di emen- 
dare i propri errori del passato; non dobbiamo sentirci 
offesi se, benché vecchi, veniamo invitati ad emendarci. 
Sul problema della conoscenza di Dio non è ammissibile nes- 
suna forma di tolleranza. Né si può chiedere proprio ad 
imepratori cristiani di restaurare i culti pagani. Tra cri- 
stiani e pagani nelle questioni che toccano la fede c'è 
contrapposizione netta. Nei fatti e nella realtà sociale 
la situazione è ormai capovolta, rispetto al passato: "da 
poco noi abbiamo incominciato (ad esistere) e già (i paga- 
ni) vengono dopo di noi, che essi avevano bandito" (§ 11). 
Noi cristiani siamo cresciuti passando attraverso le per- 
secuzioni. In Ambrogio c'è la consapevolezza che già l'og- 
gi è dei cristiani e che tanto più lo sarà il domani. Que- 
sto atteggiamento di fronte alla realtà distingue nettamen- 
te i seguaci delle due religioni: i pagani sono volti ver- 
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so il passato e il loro scopo è la restaurazione del pas- 
sato, il ritorno al passato; i cristiani guardano al pre- 
sente in vista del futuro e alla sicura espansione della 
Chiesa e della fede nel vero Dio. 

Sul secondo punto ($$ 11*-16) sono interessanti le argo- 
mentazioni sui diversi modi, dei pagani e dei cristiani, 
di intendere la verginità ed è proclamata la superiorità 
delle vergini cristiane, che nel dono di sé totale fatto 
a Dio non si attendono alcun vantaggio materiale dallo Sta- 
to. Ambrogio ha buon gioco di sostenere che quegli emolu- 
menta che lo Stato non dà alle vergini cristiane non venga- 
no dati neppure alle vergini pagane (le Vestali). Questo 
è detto nei $$ 11*-12. Anche per quanto riguarda gli alti- 
menta publica (sovvenzioni statali) ai sacerdoti pagani Am- 
brogio sostiene che è giusto che sacerdoti pagani e sacer- 
doti cristiani siano messi, a tal riguardo, sullo stesso 
piano dallo Stato. Siccome i sacerdoti cristiani non ricevo- 
no alimenta, non è un'ingiustizia che non li ricevano nep- 
pure i sacerdoti pagani e che siano loro tolti quegli alti- 
menta che ricevevano nel passato dall'impero ancora pagano. 

Quanto alla diversità di trattamento per ciò che riguar- 
da la Chiesa (che può ricevere donazioni e eredità) rispet- 
to ai templi pagani (ai quali sono state tolte le proprietà 
fondiarie, ma non la possibilità di ricevere donativi; gli 
aruspici possono ricevere anche legati testamentari), c'è 
da tenere conto che la Chiesa destina le sue ricchezze al 
mantenimento dei poveri. Facciano anche i templi pagani 
la stessa cosa, con i loro beni: "dunque sono state confi- 
scate le loro proprietà, non i loro diritti" ($ 16: argo- 
mento sottile, e anche capzioso ...). 

Ed eccoci al terzo punto: la publica fames, la carestia 
che ha colpito tutto l'Impero, la quale, secondo Simmaco, 
sarebbe stata mandata dagli dei per punire l'Impero che 
aveva emanato provvedimenti ostili alla religione pagana. 
Ambrogio per confutare tale interpretazione risponde con 
varie considerazioni: 1) anche in passato ci furono care- 
stie; 2) sproporzione tra la causa (benefici tolti a pocht 
sacerdoti pagani) e gli effetti (una carestia che colpisce 
tutto il mondo romano; 3) non è vero che la carestia abbia 
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colpito tutte le province dell'Impero (vedi il $ 21); 4) 
quest'anno, poi, il raccolto è stato abbondante (uva, gra- 
no). Inoltre: anche nei tempi andati, egualmente, furoho 
emanate disposizioni ostili ai templi: "solo l'anno scorso 
è venuto in mente agli dei pagani di dover vendicare le 
offese arrecate ad essi?" ($ 19). 

Ultimo punto, e della massima importanza: maiorum servan 
dus est ritus, bisogna conservare i riti degli antenati. 
Ma questo principio, in linea generale, va contro quanto 
risulta dall'analisi di tutta la realtà esistente. Nell'u- 
niverso, dalle tenebre primordiali si è passati alla di- 
stinzione della luce dalle tenebre (allo splendore del so- 
le). Il giorno stesso a poco a poco riceve appieno la luce 
e il calore del sole (all'alba il sole non rifulge e non 
riscalda ancora): è evidente il riferimento al passaggio 
dalle tenebre del paganesimo alla luce solare del cristia- 
nesimo. 

E la terra? Non è avvenuto, per essa, qualcosa di simi- 
le? A. poco a poco è stata dissodata e coltivata e portata 
a fornire, con la coltivazione, i suoi frutti al contadi- 
no. La vicenda di ciascun anno è analoga: dal grigiore in- 
vernale, ai fiori della primavera, ai frutti della buona 
stagione. Lo stesso è dell'uomo: quando siamo piccoli, le 
nostre capacità intellettuali sono limitate, poi, crescen- 
do, il nostro ingegno si irrobustisce. "Ci dicano dunque, 
[i pagani], che tutto sarebbe dovuto rimanere come era al- 
l'inizio; che il mondo doveva restare immerso nelle tene- 
bre; ad essi non piace che sia stato illuminato dallo 
splendore del sole" ($ 28). La luce della fede (cristiana) 
ha cacciato via le tenebre dell'anima. Indietro non si tor- 
na. Sarebbe come rifiutare la messe del campo, l'uva del- 
la vigna, le olive dall'albero dell'ulivo perché giungono 
a maturazione nella parte finale dell'anno. 

I pagani negano che si debba cambiare, in fatto di reli- 
gione; ma i pagani hanno accettato cambiamenti per la loro 
religione, nel corso dei secoli, accogliendo sempre nuove 
e diverse divinità (Cibele, gli dèi dei Cartaginesi, Mitra, 
ecc. ecc.). 

Quanto alla Vittoria, essa non è una divinità ma, vera- 
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mente, il risultato di un dovere compiuto, non è una poten- 
za (divina): munus est, non potestas. Essa viene donata, 
non è signora dominatrice; è un dono procurato dalle legio- 
ni, non è l'effetto della potenza delle religioni (v. $ 
30). Già nel $ 7 aveva fatto dire a Roma che le sue vitto- 
rie erano state procurate dalla virtus, dal valore milita- 
re, non dalla religio (pagana). 

Poiché i pagani in molti templi hanno abbondanza di 
altari - e anche nel tempio delle Vittorie hanno un altare 
(della Vittoria) -, pretendere che un identico altare (con- 
sacrato cioè alla dea Vittoria) sia anche in senato, signi- 
fica soltanto insultare fidei (la fede dei cristiani). Se 
gli imperatori cristiani dessero l'ordine (richiesto dai 
pagani) di restaurare quell'altare, la decisione li coin- 
volgerebbe direttamente e personalmente; su di loro rica- 
drebbe per intero la responsabilità dell'atto della restau- 
razione pagana. 

Ultima difficoltà da superare. Graziano, l'imperatore 
cristiano che aveva nuovamente fatto eliminare l'altare 
della Vittoria, era caduto vittima nell'estate dell'anno 
prima dell'usurpatore Magno Massimo: nella sua tragica fine 
i pagani vedevano la punizione mandata dagli dèi su di lui 
per la sua politica antipagana. Ambrogio controbatte que- 
st'interpretazione della sua fine partendo da una conside- 
razione di ordine generale, basata sul rifiuto della conce- 
zione ciclica della storia: "quale sapiente, infatti, igno- 
ra [correggo novit in nescit] che le vicende degli uomini 
non sono collocate su una ruota, per così dire, che gira 
[sempre la stessa e sempre uguale], perché non hanno sempre 
gli stessi esiti, variando le condizioni, alternandosi le 
sorti?". Intende dire che non è possibile, conoscendo gli 
antecedenti, prevedere con certezza le conseguenze dell'a- 
gire umano. E reca esempi di personaggi famosi i cui desti- 
ni finali furono in totale disaccordo con le premesse (eb- 
bero una fine quale non sarebbe stata prevedibile basando- 
si su tutto il corso della loro vita). 

Pompeo, nonostante tutta la sua potenza e i suoi tre 
trionfi, fu sconfitto e finì ucciso, fuori dei confini del- 


l'impero (in Egitto), per mano di un eunuco. Il grande Ci- 
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ro, re dei Persiani, famoso per la sua clemenza, cadde per 
mano di una donna, la regina Tamiri, che gli fece fare una 
fine orrenda. Casi simili, imprevedibili, conclusero le 
vicende terrene di Amilcare cartaginese e di Giuliano impe- 
ratore (costui fece male a credere ai responsi degli aru- 
spici: avendo deciso di dare loro retta, bruciò le navi 
della sua flotta e così si privò della possibilità di tor- 
nare indietro, nella campagna di guerra contro i Persiani, 
dove trovò la morte). 

Dunque esiti identici (la morte incontrata in situazioni 
altamente drammatiche) non autorizzano a presupporre colpe 
che li potessero far prevedere, per i personaggi di cui 
si prendono in esame le vicende. In altre parole: Graziano 
morì di morte violenta, assassinato: ma questo non autoriz- 
za a ritenere che tale morte sia stata la logica conclusio- 
ne di una vita macchiata da colpe. Il pensiero non è e- 
spresso chiaramente e distesamente, da Ambrogio: si com- 
prende, per altro, la difficoltà del vescovo ad entrare 
in particolari al riguardo (Teodosio aveva poi legittima- 
to il potere imperiale di Magno Massimo, il nemico che ave- 
va provocato la morte di Graziano, fratello di Valentinia- 
no II, al quale ~ ricordiamolo - Ambrogio indirizza la let- 
tera). 

Ecco la conclusione della lettera di Ambrogio ($ 39): 


Ho risposto, a quelli che mi provocano [in realtà Sim- 
maco nella Relatio non nomina Ambrogio; e, anche, e- 
sclude ogni tono provocatorio nei riguardi dei cri- 
stiani], come se non fossi stato provocato; perché 
mi sono dato pensiero di confutare la Relazione, non 
di trattare della religione pagana. Quanto a te, tut- 
tavia, o imperatore, la stessa loro relazione ti ren- 
da più prudente. Infatti Simmaco, dopo aver trattato 
dei precedenti imperatori (i più antichi tra essi ce- 
lebrarono i riti degli antenati [pagani], i più recen- 
ti non li abolirono) e aver aggiunto: "se la religio- 
ne [pagana] degli antichi (imperatori) non costituisce 
un precedente (da seguire), sia un precedente (da se- 
guire) la tolleranza dei prìncipi più vicini (a noi)", 
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in maniera chiara ti ha mostrato quali doveri tu abbia 


sia verso la tua fede - così da non seguire il prece- 
dente dell'adesione al rito pagano ~ sia verso l'af- 
fetto (fraterno) - così da non violare le decisioni 


di tuo fratello. Se infatti soltanto in considerazio- 
ne della loro parte [pagana] hanno vantato la tolle- 
ranza di quei prìncipi che, pur essendo cristiani, 
tuttavia non abrogarono per nulla i decreti dei (prìn- 
Cipi) pagani, quanto più devi rendere omaggio all'a- 
more per il fratello per non derogare in nulla dai 
suoi decreti (perché, anche se qualcosa delle sue de- 
Ccisioni tu non lo approvassi, dovresti tollerarlo): 
e ora vedi di mantenere in vigore ciò che giudichi 
andare d'accordo con la tua fede e con i doveri che 
ti legano al fratello germano. 


RAFFAELLA TABACCO 


5. L'ITINERARIUM ALEXANDRI. ANALISI DEL PROEMIO 


L'Itinerarium Alexandri è un'opera per un verso assai 
tipica, per un altro verso piuttosto particolare, rispetto 
al panorama delle opere storiografiche del IV secolo d.C. 

Scritta da un autore anonimo intorno al 340 per l'impe- 
ratore Costanzo II in vista di un'utilità immediata, come 
guida cioè per la spedizione persiana da quello appena in- 
trapresa, l'opera si configura, nonostante che il titolo 
sembri collocarla nel genere degli itiîneraria, piuttosto 
come un breviario, impostato nel contempo secondo uno sche- 
ma biografico: breviari e biografie sono, come è noto, ge- 
neri tipici dell'epoca. Per la parte che ci è conservata 
l'operetta si impernia sulla figura di Alessandro Magno: 
dalla nascita e dalla stirpe, seppure accennate in poche 
righe, si passa alla descrizione dell'aspetto e dei compor- 
tamenti; poi alla narrazione delle imprese, che con la spe- 
dizione contro i Persiani ne costituiscono il nucleo fonda- 
mentale e giungono fino alla morte, sottolineando via via 
il manifestarsi delle virtù e dei vizi del personaggio. 
Manca il vero e proprio elogio finale perché l'operetta 
non ci è pervenuta completa. La mutilazione del codice Am- 
brosiano che la tramanda ha causato la perdita, insieme 
alla fine della vicenda di Alessandro, anche della seconda 
parte dell'opera, che conteneva l'esposizione di un'altra 
grande impresa vittoriosa contro i Parti, quella romana 
di Traiano (111-116 d.C.): il titolo originario, se pre- 
stiamo fede al proemio, cap. 1, doveva essere Itinerarium 
Alexandri Magni Traianique. 
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Queste due figure di imperatori e condottieri furono 
entrambe centrali e cariche di valenze politico-ideologi- 
che nella tradizione della Roma imperiale, sì che il loro 
accostamento nell'Itinerarium richiama una forma di propa- 
ganda imperiale spesso riproposta: l'Imitatio Alexandri fu 
ricorrente tra gli imperatori romani! e del resto il perso- 
naggio di Alessandro Magno era stato da sempre utilizzato, 
in epoca sia ellenistica sia romana, come termine di con- 
fronto per figure di condottieri e poi di imperatori, in 
particolare in occasione di ogni impresa contro i Persia- 
ni?. Quanto al rilievo della figura di Traiano, come optt- 
mus princeps, è particolarmente significativo il rinvio 
ad Eutropio, il quale attesta che "felicior Augusto, melior 
Traiano" era ancora ai tempi suoi la formula con la quale 
si acclamavano gli imperatori in Senato (8, 5, 3); il suc- 
cesso della sua impresa contro i Persiani aveva poi una 
grande importanza politica, in quanto riscattava i Romani 
da precedenti insuccessi, e rinnovava, anzi superava nel- 
l'interpretazione che Traiano stesso e gli uomini di cultu- 


ra a lui vicini ne diedero, le glorie di Alessandro. Nel 


l Per limitarcì a quanto narra l'Historia Augusta possiamo citare in 
particolare Caracalla (cf. la vita di Elio Sparziano 2,2: Alexandrum Ma- 
gnum eiusque gesta in ore semper habuit) e Severo Alessandro (cf. la vi- 
ta di Elio Lampridio 30,3: Legit et vitam Alexandri, quem praecipue imi- 
tatus est). 


2 Esiste su questo argomento una ricca letteratura scientifica: sulle 
problematiche attinenti specificamente all'epoca tardo-antica, che a noi 
qui interessa, cf. L. CRACCO RUGGINI, Sulla cristianizzazione della cul- 
tura pagana: il mito greco e latino di Alessandro dall'età antonina al 
Medioevo, in "Athenaeum", XL, 1965, pp. 3-80. 


3 Interessante su questo tema lo studio di G. ZECCHINI, Alessandro 
Magno nella cultura dell'età Antonina, in Alessandro Magno tra storia 
e mito, a cura di Marta SORDI, Milano, 1984, pp. 195-212, che illustra 
la posizione assunta da Dione Crisostomo (nei discorsi sulla monarchia) 
e da Arriano (nella sua storia della guerra partica di Traiano e nell'A- 
nabasi di Alessandro) relativamente alla figura di Alessandro e al paral- 


lelo Alessandro/Traiano, e poi la prevalenza assoluta del modello Traia- 
neo nei Principia historiae di Frontone. 
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contempo le riflessioni presenti nell'Itinerarium sulle 
virtù e i vizi di Alessandro, sulle ragioni dei suoi suc- 
cessi, riecheggiano dibattiti retorico-filosofici consueti 
nella tradizione del tema*, che giocano sull'ambiguità del 
personaggio, connotato ora secondo i canoni del monarca 
ideale ora secondo quelli del tiranno”. 


Ma proprio la presenza nell'operetta di questi aspetti, 
che richiamano la tradizione letteraria dotta sul tema, 
induce a riconoscere un carattere peculiare dell'Itinera- 
rium rispetto alle opere contemporanee che ripropongono 
la figura del Macedone: la fonte sulla quale l'anonimo au- 
tore si basa essenzialmente per la sua narrazione è stata 
individuata dagli studiosi nello storico greco Arriano, 
che scrisse nel II sec. d.C. un'Anabasi di Alessandro in 
sette libri, valendosi di ottime fonti, e che costituisce 


“ Al:cap. 21 dell'It. il quesito se la vittoria ottenuta da Alessan- 
dro al fiume Granico sia stata dovuta alla sua audacia o alla fortuna 
richiama ad esempio il tema dei due discorsi plutarchei "De Alexandri 
Magni fortuna aut virtute", e le riflessioni presenti negli storici di 
Alessandro, come Curzio Rufo, che nell'elogio finale afferma: "fatendum 
est tamen, cum plurimum virtuti debuerit, plus debuisse fortunae, quam 
solus omnium mortalium in potestate habuit" (X 5,35). 


5 Ci si può riferire ad esempio alla contraddittoria valutazione del- 

la figura di Alessandro nelle opere di Seneca filosofo (per cui cf. I. 
LANA, Lucio Anneo Seneca, Torino 1955, pp. 121 s., 133; D. LASSANDRO, 
La figura di Alessandro Magno nell'opera di Seneca, in Alessandro Magno 
tra Storia e Mito, cit., pp. 155-168), e anche alle Suasoriae Ie IV di 
Seneca Retore (Deliberat Alexander an ad Oceanum naviget; Deliberat Ale- 
xander Magnus and Babylona intret cum denuntiatum esset illi responso 
auguris periculum), in cui la discussione sul modo migliore di sviluppare 
l'argomento diventa occasione di ricordare l'animo "superbissimo" di A- 
lessandro, che vuole elevarsi al di sopra della misura umana, l'"insolen- 
‘ tia" di colui al quale non basta il mondo intero (I 5), mentre subito 
oltre l'esortazione a non varcare l'oceano si appoggia sulle lodi per 
la gloria già conquistata, che non necessita di ulteriori conferme (I 
8), e la decisione se entrare in Babilonia, a sua volta, diventa prete- 
sto per esaltare il vincitore del mondo (IV 3: erit aliquis orbe toto 
lacus qui te victorem non viderit? Babylon ei cluditur cui patuit Ocea- 
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per noi una delle testimonianze più importanti sulla vicen- 
da di Alessandro Magno. La volontà di fondare il suo scrit- 
to sugli autori precedenti giudicati come i più attendibi- 
li è del resto affermata esplicitamente, come vedremo, dal- 
lo stesso autore nel proemio dell'opera (cap. 2). In con- 
trasto con questa precisa impostazione si presenta invece 
il tipo di fortuna che rinasce viva nel secolo IV intorno 
alla figura di Alessandro: l'Alessandro che ne emerge non 
è quello della storiografia colta precedente, di Diodoro, 
di Plutarco, di Curzio Rufo o di Arriano, né quello su cui 
si esercita il dibattito "de monarchia", bensì quello popo- 
lare, la cui vicenda è ricca di elementi fantastici, del 
cosiddetto "Romanzo di Alessandro", redatto in greco sul 
finire del secolo precedente e attribuito a Callistene, 
di cui proprio all'inizio del secolo IV Giulio Valerio Po- 
lemio allestiva una traduzione latina che ebbe una straor- 
dinaria fortuna per tutto il Medioevo. Manca nell'opera 
dello Pseudo-Callistene e nelle Res Gestae di Valerio - im- 
postate anch'esse in forma biografica e divise in tre li- 
bri, dedicati il primo alla nascita (ortus), il secondo 
alle azioni (actus), il terzo alla morte (obitus) di Ales- 
sandro - l'esigenza di distinguere ciò che è storico da 
ciò che è fantastico, il proposito di mantenersi fedeli 
alla veritas. 

Inoltre, come è stato osservato”, l'Itinerarium è l'uni- 
ca opera di questo periodo sul tema di Alessandro che si 
presenta come creazione originale: non si tratta della tra- 
duzione da qualche originale greco né soltanto di una epi- 


tome, ma di una composizione redatta dall'anonimo autore 


ê Per la grande fortuna della figura di Alessandro, è molto interes- 
sante il rinvio all'Historia Augusta (Tyr. trig. XIV 4-6), in cui si par- 
la della famiglia dei Macriani i cui componenti avevano l'abitudine di 
portare riprodotta l'immagine di Alessandro ed episodi della sua vicenda 
su anelli, oggetti d'argento, e per le donne sulle tuniche, sulle cuffie, 
sui bracciali e su ogni altro ornamento a scopo di portafortuna. 


? Cf. L. CRACCO RUGGINI, art. cit., p. 3. 
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in base a scelte consapevoli. di selezione delle fonti e 
di struttura compositiva e stilistica. Di queste scelte 
l'autore parla con una certa ampiezza nell'encomiastico 
ed elaborato proemio, in cui si rivolge a Costanzo II pre- 
sentandogli l'opera (capp. 1-11). L'esame di alcuni tratti 
di questa pagina proemiale è assai interessante per deli- 
neare i caratteri dell'opera in rapporto alle tendenze del- 
la storiografia del IV secolo. 

Vi troviamo esposte anzitutto le motivazioni che hanno 
condotto alla composizione dell'opera: la volontà di dona- 
re a Costanzo un auspicio favorevole per la sua impresa 
persiana proponendogli come modello due illustri e fortuna- 
ti precedenti; il desiderio di giovare e di fornire noti- 
zie utili alla causa romana, guadagnandosi in questo modo 
la benevolenza del principe, ma senza proporsi di raggiun- 
gere una fama personale come scrittore?. Queste afferma- 
zioni dell'autore dell'Itinerartum sono in sostanziale sin- 
tonia con l'impostazione teorica dei contemporanei scritti 
di storia, anche se manifestano qualche interessante pecu- 
liarità. 

L'intenzione di scrivere qualcosa che risulti utile al- 
l'imperatore è affermata con altrettanta chiarezza dai due 
breviaristi contemporanei Eutropio e Festo, i quali però 
fanno immediato riferimento ad un incarico esplicito rice- 


8 Cap. l: "Sapendo che ti sarebbe stato assai utile sia come augurio 
sia come modello per le imprese future, signore Costanzo, dei buoni impe- 
ratori ancora migliore, se io componessi per te, che hai già felicemente 
iniziata e allestita la spedizione persiana, l'itinerario dei principi 
che acquistarono fama con la medesima impresa, cioè Alessandro Magno e 
Traiano, assai volentieri e con amore per questa fatica ho ad essa cedu- 
to ..." (si veda il testo latino riportato in fondo al presente sag- 
gio). 


? Cap. 2: "E se grazie a quest'opera recherò qualche aiuto o suggeri- 
mento (iuverim vel praeierim), saprò che un contraccambio ridonderà an- 
che su di me ..."; cap. 7: "è risultato più importante ... aver suggeri- 
to ciò che possa giovare (praeisse quod prosit), che aver composto un'o- 
pera che piaccia". 


151 


vuto da Valente per comporre l'opera e ai termini precisi 
in cui esso si esprimeva: essenzialmente era richiesta una 
narrazione breve, in cui fossero raccolte le vicende di 


10 


maggior rilievo della storia romana Nell'Itinerarium in- 


vece la composizione dell'opera si presenta come un'inizia- 


ll alla fatica 


tiva dell'autore, che si sobbarca volentieri 
di un simile impegno in seguito a personali riflessioni 
sull'opportunità e sull'utilità che può rivestire nel mo- 
mento presente: a giustificare una diversità di questo ge- 
nere può concorrere in parte la considerazione della diver- 
sa personalità e preparazione culturale dei due imperatori 
cui le opere si rivolgono, ma certo già in questo primo 
punto si vede come l'ideazione e il modo di porgere dell'I- 
tinerarium, pur nelle somiglianze anche verbali, sia più 
meditato ed elaborato rispetto a quello degli altri brevia- 
risti, e rifletta una personalità in qualche modo più com- 
plessa !?. 

La volontà prioritaria di "giovare", espressa con una 
certa insistenza nel ricorrere dei verbi ‘iuvare, praetre, 
prodesse, si articola da un lato nel proposito di fornire 
modelli di comportamento, dall'altro nell'esigenza di ri- 
spettare la veritas riferendo i fatti e nella rinuncia al- 
l'eloquentia. In questi punti si raccoglie, riteniamo, il 
nucleo più significativo dell'impostazione teorica dell'a- 
nonimo autore: non si tratta di per sé di intenti origina- 


10 Cf. la lettera dedicatoria di Eutropio: "Res Romanas ex voluntate 
mansuetudinis tuae ... quae ... eminebant ... brevi narratione collegi", 
e ancor più chiaramente Festo, cap. 1: "Brevem fieri clementia tua prae- 
cepit. Parebo libens praecepto, quippe cui desit facultas latius eloquen- 
di ... Accipe ergo, quod breviter dictis brevius conputetur". 


1l Cf. sopra n. 7: libens sane ... succubui. E' degna di nota l'iden- 
tità dell'avverbio col testo di Festo citato alla nota precedente, pur 
nelle differenze che andiamo rilevando. 


12 Un'osservazione in parte estrinseca, ma non priva di un suo rilie- 
vo oggettivo, sta nell'ampiezza stessa della parte proemiale dell'Itine- 
rarium, a confronto con l'estrema brevità della lettera dedicatoria di 
Eutropio e del capitolo introduttivo di Festo: 11 brevi capitoli contro 
6-7 righe. 
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li, ché li rinveniamo anche altrove, nelle opere del IV 
secolo e in buona parte già nella tradizione storiografi- 
ca precedente, ma nel proemio che veniamo esaminando si 
trovano compresenti in un tentativo di sintesi e di siste- 
mazione che, pur denunciando nella complessità e talora 
nella oscurità dell'espressione una certa fatica, raggiun- 
ge una sua forma di organicità. 

L'idea della funzione esemplare della narrazione stori- 
ca non è certo nuova: la troveremo in questo secolo anche 
in Eutropio, benché espressa in forma mediata e pesantemen- 
te adulatrice verso il principe: Valente, rinvenendo nel- 
l'opera notizia delle azioni più notevoli dei principi, 
si compiacerà di aver seguito nell'amministrare l'impero 
le gesta degli uomini illustri prima ancora di conoscer- 
le !*. La formulazione che ne dà il nostro Anonimo è invece 
molto più diretta e ampia: l'opera che sta presentando al 
principe vuole essere un incentivo!" alle sue virtutes, 
"poiché per un animo assetato di gloria è di stimolo sape- 
re che nella medesima causa un giorno la fortuna ha secon- 
dato il disegno" (cap. 3); e ancora più oltre, rifacendosi 
all'illustre e dotto precedente delle Efemeridi di Varrone 
scritte per Pompeo Magno che si accingeva alla spedizione 
in Spagna, si chiede "perché non dovrei io portare innanzi 
a te, che ti sei assunto un'impresa che riguarda la salvez- 
za comune, questa fiaccola che arde, per così dire, della 
nobile fiamma delle virtù?" (cap. 6). 

Non si può fare a meno di sentire in queste frasi reto- 
ricamente costruite una eco, quanto si vuole indiretta o 
mediata, dell'impostazione moralistica e formalmente ela- 
borata della storia di matrice sallustiana: si pensi al 
passo notissimo del proemio del Bellum Iugurthinum in cui 


13 n... strictim additis etiam his, quae in principum vita egregia 


extiterunt, ut tranquillitatis tuae possit mens divina laetari prius se 
inlustrium virorum facta in administrando imperio secutam, quam cognosce- 
ret lectione". 


14 1) termine i<n>cent<ivu>m del testo latino (cap. 3) è invero frut- 
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Fabio Massimo e Scipione affermano che il loro animo si 
accende alle virtù quando osservano le immagini dei mato- 
res, e Sallustio commenta che quella flamma cresce nell'a- 
nimo di quegli uomini egregi suscitata dalla memorta rerum 
gestarum, e non si spegne prima che la loro virtus ne abbia 
eguagliato la fama e la gloria **. 

Ma l'esempio dei grandi non porterà Costanzo II soltan- 
to ad eguagliare le gesta di Alessandro e di Traiano, ne- 
gli encomiastici auspici di successo che il nostro Anonimo 
gli rivolge in questo proemio, bensì a superarle: Costan- 
zo inizia dal punto in cui gli altri hanno terminato, sì 
che, affiancando alla matura esperienza del padre lo slan- 
cio della giovinezza, saprà superare i meriti dei principi 
più famosi (cap. 3). Il tono panegiristico diventa palese 
in queste frasi, che introducono l'esaltazione di Roma e 
della sua azione civilizzatrice e portatrice di libertà: 
per Costanzo è un munus hereditarium l'impresa contro i Per 
siani, i quali, accolti sotto il nome di Roma per opera 
sua e ricevuta in dono la cittadinanza entro le province, 
impareranno ad essere veramente liberi per beneficio del 
vincitore, mentre finora, sudditi di un re orientale, sono 
stati soldati tutti in tempo di guerra, ma tutti servi in 
tempo di pace (cap. 5)!5. E non manca a conclusione del 


to di una congettura dello Haase, che ha però fortissime probabilità di 
essere restituzione corretta del testo originale per ragioni paleografi- 
che e dì senso. 


15 SALL., Bellum Iugurthinum, 4, 5-6: Nam saepe ego audivi Q. Maxumum, 
P. Scipionem, praeterea civitatis nostrae praeclaros viros solitos ita 
dicere: cum maiorum imagines intuerentur, vehementissime sibi animum ad 
virtutem accendi. Scilicet non ceram illam neque figuram tantam vim in 
sese habere, sed memoria rerum gestarum eam flammam egregiis viris in 
pectore crescere, neque prius sedari quam virtus eorum famam atque glo- 
riam adaequaverit. 


16 La celebrazione della missione di Roma che troviamo così espressa 
non può non essere anch'essa ricca di echi, e l'accostamento certo più 
ovvio è ai versi di Rutilio Namaziano: fecisti patriam diversis gentibus 
unam/profuit iniustis te dominante capi ... (De reditu suo, I 63 ss., 
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proemio (cap. 11) una professione di fede nell'immortalità 
della gloria di Roma, alla quale viene affiancata l'altret- 
tanto immortale gloria che Costanzo acquisterà col succes- 
so dell'impresa e con le virtù che saprà mettere in opera: 
virtù più grandi di quelle di Alessandro, come viene dimo- 
strato mediante un'ampia syncristîs fra i due personaggi, 
che si sviluppa per ben tre capitoli (9-11) in uno sfoggio 
di abilità retorica ””. 

Accanto all'interesse che riveste per noi il ritrovare 
nella pagina introduttiva di quest'opera storiografica po- 
co nota motivi tanto significativi di un'impostazione cul- 
turale e di una mentalità largamente testimoniata negli 
scritti contemporanei, va sottolineato anche l'interesse 
per il modo in cui fin da questi primi capitoli è presen- 
tata la figura di Alessandro. Come accennavamo all'inizio, 
Alessandro è visto nell'Itinerarium nel suo doppio volto 
di sovrano ideale e di tiranno: nel corso dell'opera assi- 
stiamo ad una trasformazione della figura, che da modello 
di valore guerresco, di semplicità di vita, di lealtà ver- 
so gli amici, di pietà verso i caduti, di moderazione, di 
rispetto e perdono per i vinti, passa alla crudeltà verso 
nemici e amici, all'arroganza, alla dismisura nel lusso 
e nella gola, alla superbia e infine all'empietà e all'iso- 
lamento. Il proemio ci consegna anch'esso un'immagine du- 
plice del personaggio, di cui dopo la gloria, la fortitudo 
e la grandezza si ricordano gli efferi mores, l'arrogantia 
(cap. 10), l'egoismo e la crudeltà con cui compromise il 
suo successo (cap. 11). Appare chiara qui la funzionalità 


per cui cf. l'antologia di testi, p. 91); per la fiducia nell'eternità 
di Roma cf. i vv. 129 ss. (ibid., p. 93). 


` 


1? La comparatio è un elemento essenziale dell'encomio dell'imperato- 
re nella teoria antica: ne fornisce una trattazione sistematica il retore 
Menandro (III sec. d.C.), e come esempio di confronto fra un regno passa- 
to e il regno dell'attuale sovrano cita proprio Alessandro Magno (BASI- 
LIKOS LOGOS 376, 31 - 377, 9, p. 92 dell'ed. Russel-Wilson). 
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di questo tipo di impostazione al discorso rivolto al prin- 
cipe: a questa degenerazione verso il vizio di Alessandro 
deve contrapporsi la perseveranza nella virtù di Costanzo, 
il quale sarà felicior pro merito, più fortunato in rela- 
zione al suo merito, in quanto a guidarlo saranno fas e mo- 
destia, ed egli combatterà per la salus Romana. 

La proposta di una figura e di un'impresa esemplare vuo- 
le essere dunque insegnamento e sprone alla virtù. Tale 
è lo scopo dell'opera, e l'autore nega di aver mirato ad 
altro risultato: "ho posto come titolo Itinerario, in luo- 
go di Breviario, limitando anche nel nome il livello!? di 
quest'opera, vale a dire come incentivo alle tue virtù" 
(cap. 3). Questo è il passaggio che collega concettualmen- 
te l'intenzione di fornire un modello con la rinuncia al- 
l'eloquentia nell'esigenza di rispettare la veritas, a com- 
porre il quadro della volontà prioritaria di "giovare" che 
sopra abbiamo rilevato. 

Vi è certo in quest'affermazione di modestia di intenti 
un aspetto convenzionale di captatio benevolentiae: anche 
Festo, nel dichiarare che volentieri obbedirà all'invito 
ad essere breve aggiunge che gli mancherebbe in ogni modo 
la capacità di esprimersi con maggiore ampiezza !?. Così 
l'Anonimo afferma che una lingua povera (inops lingua) è 


L3 Riguardo all'interpretazione del termine facultas ritengo che vada 
inteso come equivalente di indoles, orientato verso il valore di oratio, 
sermo, facundia, secondo un uso testimoniato in epoca tarda (cf. ad esem- 
pio HIST. AUG., Probus I 6: neque ego nunc facultatem eloquentiamque pol- 
liceor sed res gestas, quas perire non patior). Il titolo Itinerarium 
si pone come meno ambizioso di Breviarium poiché gli Itineraria sono del- 
le scarne guide di viaggio, e si limitano ad illustrarne le tappe, mossi 
da un interesse più propriamente geografico che non storico. 


19 Cf. il testo, sopra n. 10. Si veda del resto anche Ammiano, il qua- 
le nell'accingersi a narrare le imprese galliche di Giuliano si esprime 
in questo modo: instrumenta omnia mediocris ingenii (si suffecerint) com- 
moturus, e nelle ultime righe dell'opera dichiara di aver sviluppato la 
narrazione pro virium mensura, secondo la misura delle sue forze. 
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misera testimone di imprese straordinarie (factorum egregio 
rum ... testis ignobilis), ma subito dopo aggiunge: "tutta- 
via io audacemente mi pongo al seguito di innumerevoli au- 
tori, fidando non nelle mie forze, ma in quelle dell'inge- 
gno altrui: e mi sono valso non di autori di poco valore traen- 
doli dal novero di quelli prolissi, ma al contrario di que- 
gli autori che la critica antica proclama amantissimi della 
verità, e li ho raccolti qui ... valendomi invero con una 
certa parsimonia degli ornamenti verbali, poiché scopo era 
l'interesse della comune speranza, non la fama di un vanto 
personale" (cap. 2). Gli elementi che si ricavano da que- 
ste righe in relazione al modo di operare dell'Anonimo nel 
comporre la sua operetta sono essenzialmente l'attenzione 
nella scelta di fonti degne di fede e la limitazione degli 
artifici dell'eloquenza. Gli stessi principi sono riaffer- 
mati più oltre, al cap. 7, già in parte ricordato, in cui 
l'Anonimo dice di non cercare l'eleganza dell'espressione, 
perché vuole giovare non piacere, e quanto minore è l'ela- 
borazione formale (diett simplicitas) tanto maggiore credi- 
bilità e chiarezza ha la narrazione: "in opere di questo 
genere la verità ha sottratto la palma all'eloquenza, e 
quando essa è ricoperta di artifici (arte) viene elogiato 
il buon narratore (scriptor) anziché il relatore attendibi- 
le (auctor)". E' particolarmente interessante la differen- 
za istituita qui, sulla quale si impernia il senso della 
frase, fra scriptor e auctor: scriptor è chi scrive in re- 
lazione al modo in cui scrive, auctor è chi scrive in rela- 
zione alle cose che scrive. Una simile movenza nell'espri- 
mere il pensiero segnala nel nostro Anonimo di nuovo una 
consuetudine alla pratica retorica di tipo scolastico, che 
era usa giocare sottilmente sul valore delle parole e sul- 
le diverse sfumature dei sinonimi per rendere più brillan- 
te e icastica l'esposizione. 

Il proposito di perseguire la veritas è affermato in 
modo ricorrente dagli storiografi di questo periodo. In 
Ammiano si trovano ripetute affermazioni di questo tenore: 
all'inizio del libro XV egli asserisce con forza la veridi- 
cità dei fatti narrati, accertati o per conoscenza diretta 
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o interrogando accuratamente i testimoni °°, e alla veritas, 
nullo velata mendacio, così come alla fides ‘integra rerum, 
documentis evidentibus, fulta, fa riferimento più volte 2}, 
e anche nella chiusa dell'opera, ove afferma in posizione 
di straordinario rilievo: opus veritatem professum numquam 
(ut arbitror) sciens silentio ausus corrumpere, vel menda- 
cio. i 

Il rifiuto dell'ars, cioè della ricercatezza dello sti- 
le, per non compromettere una simplicitas che è solo veico- 
lo chiaro e attendibile della veritas,può invece mettersi 
a confronto con vari luoghi dell'Historia Augusta, in cui 
l'eloquentia viene contrapposta alla fidelitas historica e 
alle res. Concludendo la vita dei Trenta tiranni, ad esem- 
pio, Trebellio Pollione dice: da nune cuivis libellum non 
tam diserte quam fideliter scriptum. Neque ego eloquentiam 
mihi videor pollicitus esse, sed rem??. 

Una simile professione di simplicitas stilistica pare 
forse un po' stridente rispetto al notevole grado di ela- 
borazione formale del proemio che la esprime, ma il resto 
dell'opera si pone certo ad un livello espositivo più pia- 
no, anche se non sempre purtroppo l'enarratto appare dotata 
di quel lumen che l'autore (e il lettore!) ritiene tanto 
apprezzabile e necessario. Quel che qui comunque importa 
è sottolineare ancora una volta come il quadro teorico che 
l'Anonimo esprime nel proemio dell'Itinerarium segnali in 


2 È È x È è 

o Utcumque potui veritatem scrutari, ea quae videre licuit per aeta- 
tem, vel perplexe interrogando versatos in medio scire, narravimus ordi- 
ne casuum exposito diversorum. 


21 Cf, XXXI 5,10: sufficiet enim, veritate nullo velata mendacio, ip- 
sas rerum digerere summitates: cum explicandae rerum memoriae ubique de- 
beatur integritas fida; XVI 1, 3: quicquid autem narrabitur, quod ... 
fides integra rerum absolvit, documentis evidentibus fulta ... 


22 Cf. anche il passo della vita di Probo citato sopra (n. 18), poco 
dopo il quale l'autore ribadisce che non intende imitare gli autori di- 
sertissimi come Sallustio, Livio, Tacito, bensì altri qui haec et talia 
non tam diserte quam vere memoriae tradiderunt (II 7). 
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lui un rappresentante significativo delle tendenze della 
sua epoca: egli raccoglie e sintetizza in questa pagina 
introduttiva una gamma di esigenze e riflessioni sul modo 
di comporre un'opera storica che indica un notevole sforzo 
di sistemazione, e che pare apparentarlo per molti aspetti 
con la storiografia di livello più elevato del suo tempo 
più che con la scarna essenzialità dei breviaristi. 


ITINERARIUM ALEXANDRI 


1. Dextrum admodum sciens et omine tibi et magisterio 
futurorum, domine Constanti, bonis melior imperator, si 
orso feliciter iam accinctoque Persicam expeditionem iti- 
nerarium principum eodem opere gloriosorum, Alexandri sci- 
licet magni Traianique, componerem, libens sane et laboris 
cum amore succubui ... 2. Ac si quid ex eo iuverim vel 
praeierim, vicem sciam in me etiam redundaturam ... Sed 
enim quamvis factorum egregiorum inops lingua testis igno- 
bilis ego tamen audacter innumeris subeo, non meis fretus, 
verum externi ingenii viribus, nec de loquacium numero vi- 
libus usus auctoribus, sed quos fidei amicissimos vetus 
censura pronuntiat, quosque istic ... collegi adhibito sane 
verborum cultu restrictius, quoniam voti communis utilitas, 
non privatae iactantiae gloria petebatur. 3. Itinerarium 
denique pro breviario superscripsi castigans operis eius 
etiam nomine facultatem, scilicet ut i<n>cent<ivu>m virtu- 
tibus tuis ... animo quippe sitienti laudis irritamento 
est, in causa olim pari scire obsecutam rationi fortunam 
+... SCİlicet ut, dum iuventae conatus paternis maturitati- 
bus admoliris, inclitorum quam maxime principum merita su- 
pervadas ... 5. Tibique in Persas hereditarium munus est, 
ut, qui Romana tamdiu arma tremuerint, per te tandem ad 
nostratium nomen recepti interque provincias vestras civi- 
tate Romana donati, discant esse beneficio vincentium li- 
beri, qui omnes illic fastibus regiis milites bello, servi 
pace censentur. 6. Igitur si Terentius Varro Gnaeo Pompeio 
olim per Hispanias militaturo librum illum Ephemeridos sub 
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nomine laboravit, ... cur ego tibi rem nostrae salutis ad- 
gresso non ut ex bona flamma virtutum hanc facem praefe- 
ram? ... 7. ... neque enim ego hic elegantiam sermonis af- 
fecto, ... cum sit felicitas maior tali in opere versanti 
praeisse quod prosit, quam conposuisse quod placeat; ut 
quo segnitior fuerit dicti simplicitas, hoc et fidei plus 
et luminis habeat enarratio; quippe quoniam in talibus ve- 
ritas palmam rapuerit eloquentiae, quae ubi arte protegi- 
tur, scriptor pro auctore laudatur. 8. Sed mihi hic et ma- 
teriae parilitas blanda est et germanitas spei de te scrip- 
turo potiora tum Alexandri gloriis, tum Traiani, quibuscum 
tibi sane commune est fatalem hanc belli lineam tangere, 
quoniam aetas quoque alterius nunc penes te est, alterius 
vero consilium, quo vincis aetatem. 9. Quippe Alexandro 
illi interim sic aequabere: magnus ille cognomine, tu vero 
maximi filius, eadem fere natus terrae sub parte eodem at- 
que ille ducis exercitum, numero militum par, sed melior 
examine, eandem ulturus iniuriam es, sed disparis contume- 
liae. 10. Ex quo iure sane sit praesumendum, quod aequali 
omine militans pari potiare fortuna, hactenus socius exem- 
plo, ceterum pro merito felicior, siquidem quoniam deo pre- 
sidi acceptiora sunt vota, quae fas et modestia concepit, 
quam quae efferis moribus inconsulta arrogantia rapit. 11. 
Ille sibi soli vicisse gloriatus factusque in amicos sae- 
vior quo felicior ... saluti vero Romanae tu militans ei 
mox imperio contendes aetate, cuius te gloriae immortali- 
tas comitabitur ... 


Traduzione 


Cap. 1 Sapendo che ti sarebbe stato assai utile sia co- 
me augurio sia come modello per le imprese future, signore 
Costanzo, dei buoni imperatori ancora migliore, se io com- 
ponessi per te, che hai già felicemente iniziata e allesti- 
ta la spedizione persiana, l'itinerario dei principi che 
acquistarono fama con la medesima impresa, cioè Alessandro 
Magno e Traiano, assai volentieri e con amore per questa 
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fatica ho ad essa ceduto ... Cap. 2 E se grazie a quest'o- 
pera recherò qualche aiuto o suggerimento, saprò che un 
contraccambio ridonderà anche su di me ... Benché poi una 
lingua povera sia misera testimone di imprese straordina- 
rie, tuttavia io audacemente mi pongo al seguito di innu- 
merevoli autori, fidando non nelle mie forze, ma in quelle 
dell'ingegno altrui: e mi sono valso non di autori di poco 
valore traendoli dal novero di quelli prolissi, ma al con- 
trario di quegli autori che la critica antica proclama a- 
mantissimi della verità, e li ho raccolti qui ... valendo- 
mi invero con una certa parsimonia degli ornamenti verba- 
li, poiché scopo era l'interesse della comune speranza, 
non la fama di un vanto personale. Cap. 3 Infine ho posto 
come titolo Itinerario, in luogo di Breviario, limitando 
anche nel nome il carattere di quest'opera vale a dire co- 
me incentivo alle tue virtù ... poiché per un animo asseta- 
to di gloria e di stimolo sapere che nella medesima causa 
un giorno la fortuna ha secondato il disegno ... sì che 
certo, mentre affianchi alla matura esperienza del padre 
gli slanci della giovinezza, superi i meriti dei principi 
più famosi ... Cap. 5 E tu hai verso i Persiani un compi- 
to ereditario: che essi, dopo aver tremato tanto a lungo 
di fronte alle armi romane, accolti infine per opera tua 
nel nostro nome e fatto loro dono della cittadinanza roma- 
na entro le vostre province, imparino ad essere liberi per 
beneficio dei vincitori, essi che là per la superbia dei 
re sono considerati tutti soldati in tempo di guerra, ser- 
vi in tempo di pace. Cap. 6 Se dunque Terenzio Varrone 
si adoperò a comporre per Gneo Pompeo, che allora si accin- 
geva a compiere una spedizione militare attraverso le Spa- 
gne, quel famoso libro che va sotto il nome di Efemeride, 
... perché non dovrei io portare innanzi a te, che ti sei 
assunto un'impresa che riguarda la salvezza comune, questa 
fiaccola che arde, per così dire, della nobile fiamma delle 
virtù? ... Cap. 7 ... e io non cerco qui eleganza di e- 
spressione, ... poiché è risultato più importante per chi 
si dedica ad un'opera di questo tipo aver suggerito ciò 
che possa giovare, che aver composto un'opera che piaccia; 
in modo che, quanto più negligente è la semplicità dell'e- 
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11.- I. LANA: La storiografia latina del IV secolo D.C. 


spressione, tanta maggior credibilità e chiarezza abbia 
l'esposizione; poiché in opere di questo genere la verità 
ha sottratto la palma all'eloquenza, e quando essa è rico- 
perta di artifici viene elogiato il buon narratore anziché 
il relatore attendibile. Cap. 8 Ma in quest'opera sia 
la somiglianza dell'argomento sia l'affinità della speran- 
za sono piacevoli per me, che sono destinato a scrivere 
di te imprese più grandi delle glorie sia di Alessandro 
sia di Traiano con i quali tu hai in comune il destino 
di toccare questa fatale linea di guerra, poiché dell'uno 
ora hai anche l'età, e dell'altro il senno, in cui superi 
l'età. Cap. 9 E nel frattempo così sarai paragonato a 
quel famoso Alessandro: quello ebbe l'appellativo di "gran- 
de, ma tu sei figlio di un "grandissimo", nato quasi nel- 
la stessa zona della terra conduci l'esercito alla medesi- 
ma meta, pari a lui per numero di soldati, ma superiore 
nell'organizzazione delle schiere, ti proponi di vendicare 
il medesimo torto, ma esso implica un'offesa di ben diver- 
sa gravità. Cap. 10 E da tutto questo ci si deve certo 
a buon diritto attendere che, militando con eguali auspi- 
Ci, tu ottenga pari successo, fino ad ora compagno al mo- 
dello, per il resto più fortunato in proporzione ai tuoi 
meriti, dal momento che al Dio protettore sono più accetti 
i voti che il sacro senso del dovere e la moderazione han- 
no concepito, di quelli che una temeraria arroganza ghermi- 
sce con modi selvaggi. Cap. 11 Quello si gloriò di aver 
vinto per sé solo e divenne tanto più crudele verso gli 
amici quanto più era fecondo di successi ... tu, che mili- 
ti invece per la salvezza di Roma, gareggerai in età con 
quell'impero, l'immortalità della cui gloria ti accompagne- 
rà. 
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6. AMMIANO MARCELLINO: VIZI DEL SENATO E DEL POPOLO ROMANO 


Venendo a trattare delle vicende della città di Roma 
per gli anni 353-354, Ammiano presenta anzitutto il prefet- 
to dell'Urbe, Memmio Vitrasio Orfito Onorio (era suocero 
di Simmaco), mettendo in evidenza, nella presentazione, 
il modesto livello della cultura letteraria del prefetto: 
come per sottolineare l'importanza che la cultura lettera- 
ria ha, agli occhi anche di Ammiano, per l'esercizio di 
funzioni pubbliche; e poi subito fa cenno dell'argomento 
principale che occuperà la sua attenzione di storico: som- 
mosse popolari causate dalla mancanza di vino "'al cui con- 
sumo avidamente intento, il volgo [quando il vino viene 
a mancare ] erompe spesso in gravi disordini". Lo storico 
si rende conto della sproporzione esistente tra il tratta- 
re dell'Urbe e il doversi fermare ad occuparsi di sommosse, 
di taverne e di altre simili meschinità: perciò dedica spa- 
zio ed attenzione ai "vizi del senato e del popolo romano", 
nei quali individua le cause dello scadimento di Roma e 
dei disordini che la funestano. 

Per trattare l'argomento parte di lontano: da una somma- 
ria interpretazione di tutta la vicenda storica di Roma. 

Egli ne considera globalmente la storia partendo dalla 
fondazione dell'Urbe e presentandone la storia come la vi- 
cenda di un essere vivente, che percorre le quattro fasi 
dell'esistenza, infanzia, giovinezza, maturità e vecchiaia. 
Dopo la sua maturità Roma "volgendo verso la vecchiaia" 
non pensò più ad espansioni e conquiste: "venne ad una con- 
dizione di vita più tranquilla"; si accontentò di vincere 
i suoi nemici, talvolta, soltanto "con la forza del suo 
nome" (bastava la sua fama a spaventarne i nemici). 
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Perciò l'Urbe meritevole di venerazione, dopo aver 
schiacciato i colli superbi di genti barbare ed emana- 
to leggi, fondamento e vincolo sempiterno di libertà, 
come una madre temperante e saggia e ricca, ha affida- 
to il diritto di amministrare il suo patrimonio ai 
Cesari come a figli suoi. E benché da tempo le tribù 
non siano più impegnate e le centurie siano in pace 
e non ci siano competizioni per ottenere le cariche 
pubbliche e sia tornata la tranquillità di vita dei 
tempi di Numa Pompilio, tuttavia in tutte le terre 
e in tutte le regioni del mondo viene accettata come 
signora e regina e dovunque la canizie dei padri [ se- 
natori] con il suo prestigio è degna di venerazione 
e il nome del popolo romano è considerato con stima 
e meritevole di venerazione ($$ 6-7). 


Questo quadro idillico e sereno ha qualcosa di artifi- 
cioso. Un dato di fatto: la funzione specificamente politi- 
ca di Roma è finita - e Ammiano lo riconosce dichiarando 
che l'età in cui Roma effettivamente comandava al mondo 
era stata quella della repubblica; ormai da secoli il pote- 
re effettivo è nelle mani degli imperatori. Una domanda: 
se la vicenda di Roma si svolge come la vita di un indivi- 
duo, alla vecchiaia non dovrà inevitabilmente seguire la 
morte? La stessa domanda si può rivolgere a tutti quegli 
storici romani che prima di Ammiano diedero la stessa in- 
terpretazione della storia di Roma. 

La rappresentazione biologica della storia di Roma fu 
accolta la prima volta da Seneca Padre, le cui Storie par- 
tivano dalle guerre civili ("da quel momento in cui la ve- 
rità incominciò ad indietreggiare") e andavano fino a Tibe- 
rio. Ne abbiamo frammenti presso il filosofo Seneca e nelle 
Divinae institutiones di Lattanzio. Seneca fa coincidere 
la vecchiaia di Roma con l'avvento del principato (lo stes- 
so fa Ammiano). Lattanzio sfrutta questa concezione biolo- 
gica per dire che anche la fine di Roma è vicina. Nell' H7- 
storia Augusta, e specialmente in Flavio Vopisco, è presen- 
te lo stesso motivo. Così in Annio Floro, il quale però 
nei suoi Bellorum omnium libri duo, pur accettando lo sche- 
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ma di Seneca, afferma che al momento presente (sotto Traia- 
no, a quanto pare) Roma "di nuovo verdeggia"'. 

Esisteva, per gli storici romani, il problema dell'insé- 
rimento della storia di Roma nella storia universale, cioè 
il problema del rapporto dell'impero di Roma con gli altri 
precedenti imperi universali. Pompeo Trogo, all'inizio del- 
l'era volgare, scrive una storia universale in 44 libri 
(Historiae Philippicae), con la quale porta il lettore a 
pensare che, come all'impero macedone subentrò l'impero 
romano, cosÌ a questo si sostituirà l'impero dei Parti. 
Sia la concezione biologica sia la concezione ciclica della 
storia non possono non condurre alla conclusione che anche 
l'impero di Roma come tutti gli altri imperi universali 
è destinato a perire. Per sfuggire a questa conclusione 
inevitabile, bisognerebbe elaborare un'altra (una terza) 
teoria: ma questo non avvenne ed è forse per questo che 
i Romani non ebbero simpatia per le storie universali. Si 
limitarono ad affermare apoditticamente la loro fede nel- 
l'immortalità di Roma, superando solo sul piano del senti- 
mento le due teorie, la biologica e la ciclica. 

Anche Ammiano ha questa fede: lo dimostra nel $ 3 l'e- 
spressione vicetura dum erunt homines Roma, "Roma destinata 
a vivere finché vi saranno uomini". Eppure Ammiano accetta 
lo schema biologico ed afferma che da secoli Roma è ormai 
entrata neila vecchiaia: ma non dice (come Floro) che 
stia rinascendo o se un giorno rinascerà. Non è questa la 
prima, e neanche l'ultima, contraddizione di Ammiano. Alla 
quale egli ritiene di sfuggire facendo ricorso ai concetti 
di Virtù e di Fortuna e dando una sua interpretazione del 
loro rapporto. 

Gli antichi si domandavano, per es., se i successi di 
Alessandro Magno fossero derivati dalla sua virtù o dalla 
fortuna. A partire dall'età ellenistica ogni riflessione 
sulle vicende umane non può sfuggire alla valutazione del 
ruolo in esse esercitato dalla Tyche, divinità per gli spi- 
riti religiosi, caso per gli altri. Dal confronto tra vir- 
tù e fortuna si dipana la storia con le sue vicende spesso 
incomprensibili. Ammiano entra in questo ordine di idee 
(tipicamente proprio del pensiero pagano). Egli, per sot- 
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trarsi alle conseguenze ineluttabili del conflitto tra vir- 
tù e fortuna, asserisce -— senza, ovviamente, fornire una 


dimostrazione - che 


Nel tempo in cui Roma, destinata a vivere finché ci 
saranno uomini, nei suoi inizi già sorgeva per diffon- 
dere la sua luce in tutto il mondo, affinché potesse 
crescere sempre più fino a raggiungere le vette, la 
Virtù e la Fortuna, che perlopiù non vanno d'accordo, 
si accordarono per collaborare eternamente fra loro, 
poiché, se una delle due fosse mancata a Roma, Roma 
non avrebbe raggiunto il culmine della perfezione ($ 
3). 


Posta questa premessa di ordine generale, che è una spe- 
cie di dichiarazione di fede in Roma, lo storico viene a 
descrivere i vizi del senato e del popolo romano, premet- 
tendo che il magnifico splendore delle assemblee del sena- 
to e del popolo viene offeso dalla "rozza frivolezza di 
pochi, che non tengono conto di dove sono nati e che, come 
se fosse stato concesso libero corso ai vizi, scivolano 
negli errori della dissolutezza". In realtà, però, siccome 
lo storico non fa seguire all'ampia, particolareggiata, 
descrizione dei vizi (per di più ripetuta con altri dati 
in un altro luogo dell'opera, riportato anch'esso nell'An- 
tologia dei testi, pp. 81-87) non ci si può sottrarre al- 
l'impressione che ciò che in Roma vi è di rilevante siano 
proprio i vizi: infatti una descrizione delle virtù che 
si affianchi, per riportare equilibrio, a quella dei vizi 
nella sua opera non esiste. In sostanza dalla lettura di 
questi passi ricaviamo l'impressione che tutta Roma, sena- 
tori e popolo - e non solo quei "pochi" - sia macchiata 
da tali vizi. Ciò è un segno chiaro dell'orientamento psi- 
cologico di Ammiano, portato a vedere piuttosto il male 
che il bene, gli aspetti negativi della realtà piuttosto 
che quelli positivi. 

Due elementi spiccano nella descrizione ammianea dei 
vizi: 1) il frequente riferimento ai comportamenti dei Ro- 
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mani del tempo della repubblica, informato alle virtù della 
sobrietà e della modestia; 2) il sostanziale disprezzo dei 
Romani contemporanei per la cultura. Per cui Ammiano, così 
attento ai dati culturali, estimatore della sana tradizio- 
ne romana, appare, egli, straniero, "greco", come un vero 
Romano, continuatore delle tradizioni antiche che resero 
gloriosa Roma. Si assiste ad una specie di capovolgimento 
delle parti. Ammiano visse per qualche anno in Roma e quin- 
di nelle sue pagine c'è traccia di un'esperienza vissuta. 
Egli non parla per sentito dire né riferisce soltanto cose 
lette, ma riferisce le impressioni provate direttamente. 
Anche se evita di dire espressamente che riferisce espe- 
rienze da lui vissute, non c'è dubbio che così stanno le 
cose: egli è stato testimone di quanto espone. Il tratta- 
mento che subisce lo straniero in Roma da parte dei grandi 
signori, ispirato a leggerezza e a superbia, sembra proprio 
farci sentire l'eco della vita vissuta in Roma dal nostro 
storico. L'abbandono degli antichi costumi è conseguenza, 
prima di tutto, dell'ignoranza di essi: ha la sua radice 
in un fatto di cultura. I grandi signori romani di oggi 
prima di tutto non sanno chi erano, che cosa pensavano, 
come vivevano i loro progenitori: 


insomma, invece di un filosofo fanno venire a sé un 
cantante, al posto di un maestro di retorica un mae- 
stro di arti del divertimento, e, chiuse in perpetuo 
le biblioteche come se fossero sepolcri, si fabbrica- 
no organi idraulici e lire grandi come carrozze e 
flauti e apparati scenici imponenti per accompagnare 
il gestire degli attori ($ 18). 


Così avvenne che quando ci fu una carestia si cacciarono 
da Roma gli stranieri: si cacciarono su due piedi i culto- 
ri delle arti liberali (benché fossero proprio pochi), ma 
non si cacciarono gli accompagnatori (veri o falsi che fos- 
sero) delle mime, e neppure tremila danzatrici (non furono 
minimamente importunate) con tutto il complesso dei cori 
e dei loro istruttori, non inferiori per numero. 

Ecco in che cosa consiste la fincondita levitas dei gran- 
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di signori romani: di essa Ammiano individua alcune manife- 
stazioni. Vanno a gara per farsi erigere statue dorate; 
si muovono in città su splendide carrozze; indossano abiti 
sfarzosissimi; quando escono dai loro palazzi sono prece- 
duti, circondati, accompagnati da stuoli di dipendenti di 
vario genere, tra i quali l'autore si ferma a descrivere 
con indignazione la moltitudine di eunuchi divisi per età, 
dai vecchi ai fanciulli: lividi e deformi per la struttura 
stravolta dei loro lineamenti suscitano sdegno e fanno man- 
dare maledizioni a Semiramide che per prima introdusse la 
triste usanza di castrare i maschi, chiudendo così la via 
alla legge naturale della procreazione. 

Particolarmente interessante è questa descrizione del 
corteo che accompagna un ricco signore, perché Ammiano lo 
paragona allo schieramento di un esercito che marcia in 
armi; anche per l'uscita pubblica del signore romano, come 
l'esercito ha il suo comandante, qui ci sono dei praepositi 
muniti del bastone del comando (una bacchetta che maneggia- 
no con la destra) che organizzano il corteo: vicino alla 
carrozza del signore vengono gli addetti ai lavori di tes- 
situra, poi la schiera degli addetti alle cucine, neri di 
fuliggine, poi, senza distinzione, il resto della servitù 
alla quale si mescolano i plebei del vicinato; a chiudere 
la schiera, il numero immenso degli enunchi - prima i vec- 
chi, ultimi i fanciulli. La descrizione insistita dell'a- 
spetto repellente di questa folla di enunchi chiude con 
un'evidente intonazione di condanna moralistica la rasse- 
gna grottesca. A tanto si sono ridotti i grandi signori 
romani di un tempo! 

Ai vizi della plebe romana Ammiano dedica molto meno 
attenzione (due soli paragrafi, 25 e 26, alla fine del ca- 
pitolo): però delle sommosse popolari, per carestia di ge- 
neri alimentari, o per altri motivi, parla spesso (p. es., 
in 15.7, è narrata una sommossa popolare conseguente al- 
l'arresto di un auriga: lì è presentato un capopopolo, un 
tal Pietro Valuomere (il nome fa pensare che fosse un cri- 
stiano), "che spiccava fra gli altri per la figura massic- 
cia, rosso di capelli", che il prefetto dell'urbe Leonzio 
con mossa ardita, andando in mezzo alla folla sediziosa, 
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riesce ad arrestare e che poi fa punire severamente). 

La plebe romana trascorre le sue giornate nell'ozio, 
sempre nelle osterie o a passare le notti sotto i tendoni 
dei teatri, o a giocare a dadi, o a scrutare dall'alba al 
tramonto pregi e difetti di aurighi e cavalli; e ad assi- 
stere con ardore indescrivibile alle gare dei cocchi. Si 
noti il particolare, vivissimo, dei giocatori di dadi col- 
ti mentre, tirando sù per le narici l'aria che respirano, 
producono rumori fragorosi, con un comportamento indecen- 
te. 

Questi sono gli interessi dei plebei. Stando così le cose, 
dice Ammiano, non c'è da meravigliarsi se a Roma niente 
succede di importante e che meriti di essere ricordato. 
Eppure questi fatti, così indegni della gloria dell'Urbe 
eterna, egli registra puntigliosamente. Per scrupolo di 
completezza? Perché era maturata in lui una certa avversio- 
ne per i Romani, in contrasto con la sua riverenza verso 
Roma? Perché ha una naturale tendenza a fermare l'attenzio- 
ne sugli aspetti più squallidi, a volte repellenti, della 
realtà umana? 

E' difficile dare una risposta certa a questi interroga- 
tivi; e forse tutti questi motivi insieme concorsero a 
spingerlo a tracciare questo quadro sconfortante della vi- 
ta e della popolazione dell'Urbe. 


N.B. Per la traduzione di questo capitolo rinvio gli 
studenti alla mia Antologia della Letteratura latina, 
vol. III, pp. 588-597. Affido ad essi direttamente 
il compito (non facile ...) di tradurre l'altro passo 
(XXVIII, 4) in cui sono nuovamente descritti i vizi 
del senato e del popolo romano. 
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7. SPUNTI DI ANALISI DELLA NARRAZIONE AMMIANEA 
DELL'ASSEDIO E DELLA CADUTA DI AMIDA 


7.1. La vicenda 


Amida era una fortezza romana, in Armenia, presso il 
Tigri, che era stata rafforzata dall'imperatore Costanzo: 
nel 359 mentre era in corso la guerra del re persiano Sapo- 
re contro i Romani (Sapore pretendeva dai Romani la cessio- 
ne dell'Armenia e della Mesopotamia, ma Costanzo, avviate 
trattative che non sortirono alcun esito, non cedette: ve- 
di Ammiano, 17.14 e cfr. 17.5), nella fortezza erano asser- 
ragliate, oltre ad altre truppe, ben sette legioni (ogni 
legione contava circa mille uomini). Costanzo l'aveva non 
solo rafforzata ma anche ingrandita, perché in essa potes- 
sero all'occorrenza trovare riparo gli abitanti delle zone 
vicine e l'aveva anche dotata di artiglierie per la dife- 
sa. Queste informazioni ci sono fornite da Ammiano stesso, 
18.9. 

Ammiano fu testimone e partecipe della difesa (ma non 
ricorda nessuna sua personale azione, durante l'assedio), 
durante l'assedio di Sapore: egli vi si era rifugiato, men- 
tre la guerra era in corso, in circostanze fortunose, come 
abbiamo già visto nelle lezioni introduttive sulla storio- 
grafia di Ammiano (v. il cap. III), Dell'assedio, della 
difesa accanita e coraggiosa delle truppe romane, della 
caduta della roccaforte è offerto un resoconto, altamente 
drammatico, nei primi nove capitoli del libro XIX. 

Il racconto è elaborato con molta cura, come appare evi- 
dente dal ripetuto richiamo al racconto omerico dell'asse- 
dio di Troia. Si tratta quasi di un diario, in cui le vi- 
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cende sono scandite quasi giorno per giorno. 

Ripercorriamole brevemente. Il primo capitolo spiega 
come avvenne che i Persiani attaccarono Amida. I Persiani 
decisero di attaccare la fortezza quasi per caso; l'attac- 
co - secondo Ammiano - fu conseguenza dell'uccisione, com- 
piuta dai Romani di Amida, del figlio adolescente del re 
Grumbate, alleato di Sapore, re dei Persiani. Per vendicar- 
ne l'uccisione, i persiani decisero di "punire" la rocca- 
forte romana, conquistandola e distruggendola. E' evidente, 
qui, l'analogia con la guerra di Troia, com'è narrata nel- 
l'Iliade; pensiamo all'episodio del giovane guerriero Pa- 
troclo ucciso, ai funerali in suo onore. E' la morte di 
Patroclo che induce il suo amico Achille a rientrare nel 
combattimento, segnando così la rovina di Troia (come l'uc- 
cisione del figlio di Grumbate induce Sapore ad assediare 
la fortezza nemica ed a volerne la rovina). 

Incomincia l'assedio, dopo due giorni di attesa, dedica- 
ti dai Persiani ai funerali del giovane principe; i Persia- 
ni il terzo giorno muovono all'attacco, ma sono respinti 
dai difensori, che sono determinati a morire gloriosamen- 
te piuttosto che arrendersi; l'attacco si sviluppa il quar- 
to e il quinto giorno, con pari perdite da ambo le parti 
(cap. 2°). 

Qui si apre (cap. 3°) un intermezzo: il generale romano 
Ursicino (che non godeva più il favore di Costanzo) tenta 
invano di convincere il suo superiore Sabiniano, che si 
trovava ad Edessa, a mandare truppe in soccorso degli as- 
sediati. 

Il cap. 4° sviluppa un altro intermezzo: dentro la roc- 
ca di Amida scoppia una pestilenza. Ammiano, come è suo 
costume, in un excursus abbastanza ampio, spiega che cos'è 
una pestilenza, quali ne sono le cause e i tipi. E' eviden- 
te, anche a proposito della pestilenza, il ricorso al mo- 
dello dell'Iliade (pestilenza del libro I, nel campo degli 
Achei, per altro espressamente citata da Ammiano, insieme 
alla famosa peste d'Atene di Tucidide, libro II). 

La notte fra il decimo e l'undicesimo giorno ad Amida 
cade la pioggia e questa pone fine alla peste. La pestilen- 
za durò una decina di giorni. 
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Col cap. 5° riprende la narrazione dell'assedio: i Per- 
siani attaccano, dopo aver costruito terrapieni e alte tor- 
ri da cui colpire i difensori; inoltre, su consiglio di 
un disertore di parte romana, scavano una galleria sotter- 
ranea per sorprendere i Romani, in concomitanza con un at- 
tacco dall'esterno. Ma l'attacco è respinto e i Persiani 
si ritirano, verso la metà del giorno. 

Nel cap. 6° è narrata la sortita di truppe galliche, 
che vogliono vendicare le popolazioni romane che da altre 
fortezze conquistate dai Persiani essi vedono condotte mi- 
serevolmente nel campo nemico. I comandanti romani non vo- 
gliono consentire alla sortita, ritenendola inutile ma, 
vista l'estrema determinazione dei legionari gallici, sono 
costretti a dare il loro consenso. Ammiano descrive la sor- 
tita, il cui esito non è felice. Anche qui lo storico tie- 
ne presente - e la cita nel $ 11 - la sortita notturna di 
Ulisse e Diomede nell'Iliade, nel campo troiano, che porta 
all'uccisione di Reso; Ammiano ha presente anche l'attacco 
notturno di Eurialo e Niso al campo dei Rutuli (Eneide, 
IX). I due schieramenti nemici decidono una tregua di tre 
giorni. 

Alla ripresa delle ostilità (cap. 7°) i Persiani tentano 
un'altra tattica di assedio, servendosi di torri e di al- 
tre macchine fatte avvicinare alle torri della fortezza; 
ma i Romani riescono ad incendiarle. I Persiani allora fan- 
no intervenire nei combattimenti schiere di elefanti, ter- 
ribili agli occhi dei Romani, ma anche questi sono respin- 
ti. In un crescendo sempre più drammatico, Sapore stesso 
interviene di persona, ma invano; anch'egli deve ritirar- 
si davanti alla resistenza accanita degli assediati. 

Nel cap. 8° è il crollo della difesa romana, causato 
da un evento fortuito: il crollo del terrapieno romano che, 
COSÌ, crea, per i Persiani, una comoda via di accesso alla 
fortezza, permettendo loro di dilagare irresistibilmente 
nella città. Ogni difesa dei Romani a questo punto è inuti- 
le: la fortezza crolla, ogni difesa, davanti alla massa 
dei nemici, è inutile. Ammiano riesce a fuggire e, attra- 
verso vicende fortunose, si mette in salvo ad Antiochia 
(anche quest'episodio è già stato analizzato nel cap. III). 
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Nel cap. 9° (non riportato nell'Antologia dei testi) 
è raccontata la conclusione della vicenda: comandanti roma- 
ni uccisi, altri fatti prigionieri ($$ 1-2). 


7.2. Analisi di alcuni momenti dell'assedio 


Nel I capitolo è interessante fermare la nostra atten- 
zione sul punto d'osservazione da cui A. descrive la situa- 
zione. Dall'alto delle mura di Amida le sentinelle sono 
colpite dalla vista di un esercito sterminato le cui arma- 
ture brillano come stelle fulgenti al primo apparire del- 
l'aurora; la cavalleria persiana, tutta rivestita di ferro 
(cavalieri catafratti), "ricopre" la pianura e i colli. 
In testa a tutti caracolla il re Sapore, riconoscibile per 
il copricapo a forma di testa di ariete, nel quale brillano 
pietre preziose. Lo accompagnano alti dignitari di tutte 
le genti che militano ai suoi ordini. 

La scena è grandiosa; rappresentata con un certo gusto 
teatrale. Per altro lo storico non si sofferma a registra- 
re le impressioni provate dai difensori; questi non si spa- 
ventano perché sanno (forse da spie o delatori) che si 
tratta soltanto di un'azione dimostrativa del re, il qua- 
le nel suo piano di guerra ha il progetto di procedere ra- 
pidamente verso altri obiettivi. In realtà, con una rifles- 
sione post eventum, lo storico anticipa che era stata la 
volontà divina a condurre (adegerat) il re davanti ad A- 
mida, "per racchiudere nello spazio di una sola regione 
le sventure di tutto quanto lo stato romano". 

Così il lettore è subito informato che la vicenda si 
concluderà con una catastrofe per i Romani. 

E' come una tragedia, nella quale grande spazio è riser- 
vato alle passioni, dell'ira e del dolore. L'ira del re 
Sapore, che i Romani "hanno osato" attaccare, lui in per- 
sona, lacerandogli con un dardo il suo paludamento e facen- 
dogli correre pericolo di morte, lo spingerebbe a muovere 
ad un attacco deciso, se i suoi dignitari - che pensano 
al piano generale della guerra - non lo trattenessero. 
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L'evento (attacco in forze contro i Romani), per il mo- 
mento scongiurato, si rende ineluttabile quando l'indomani 
i Romani con un dardo lanciato dalle mura colpiscono a mor- 
te il giovinetto figlio del re Grumbate (alleato di Sapo- 
re). 

Il $ 4 riprende (v. cap. 1, $ 4) il motivo che nella 
sorte di Amida si raccoglie, per così dire, il destino di 
tutto il mondo romano: i combattenti, perduta ogni speran- 
za di salvezza, decidono di andare incontro alla morte per 
acquistare gloria: tutti lo desiderano ardentemente. Il 
motivo della morte gloriosa, incontrata con le armi in pu- 
gno, è naturalmente tipico della poesia epica e serve ad 
innalzare il livello della narrazione (dalla storia all'e- 
pica). Ma qui è anche da sottolineare l'inconscia sensazio- 
ne dello storico che la rovina dell'orbe romano è inelut- 
tabile: ad essa si contrappone, però, la fede nell'immorta- 
lità di Roma. Una delle tante contraddizioni del nostro 
storico, tra la lucidità della visione della realtà incom- 
bente e la fede, nonostante tutto, nell'immortalità di Ro- 
ma. La narrazione mira al sublime, con l'uso di espressio- 
ni poetiche ("e sùbito il lacrimevole turbine di guerra 
si fa più terribile") e con la descrizione degli squadroni 
di cavalleria nemici che muovono all'assalto, e la ripeti- 
zione che la difesa "dei nostri" è sempre tenace ed ostina- 
ta. 

Nel $ 7 è descritta, con toni accesi, con ricchezza di 
particolari precisi e macabri, la sconfitta dei soldati 
nemici: alcuni sono schiacciati dai massi scagliati dai 
difensori, altri sono trapassati dalle frecce, altri sono 
colpiti da giavellotti e, i caduti, formano cumuli di cada- 
veri, altri, soltanto feriti, si volgono in fuga precipi- 
tosa. Ma anche tra i Romani le perdite sono gravi ("una 
nuvola densissima di saette in moltitudine compatta oscu- 
rava il cielo"; i proiettili lanciati dalle artiglierie 
persiane ferirono molti): nella città, tra i difensori, 
non ci sono meno lutti e morti che tra i nemici. Nel de- 
scrivere l'accanimento ardito dei difensori, Ammiano si 
sofferma, con molti particolari, sui danni subìti dai di- 
fensori: i feriti a morte cadevano; rotolandosi dilaniati 
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facevano cadere a terra i difensori che erano loro vicini; 
ancora vivi con le saette piantate nelle membra andavano 
in cerca di chi sapesse estrarle. Stragi su stragi si suc- 
cedono, fino alla fine del giorno e non cessano neppure 
con le tenebre della sera: tanta era l'ostinazione con cui 
si combatteva dall'una e dall'altra parte! Neppure la not- 
te porta riposo: le colline risuonano dei clamori e delle 
grida dei due eserciti contrapposti: i Romani esaltando 
le virtù dell'imperatore Costanzo, i Persiani invocando 
Sapore come re dei re e vincitore nelle guerre. 

Ammiano, in questi $$ 7-11, descrive non come si svol- 
gono i combattimenti, ma quali sono gli effetti di morte 
dell'accanimento delle due parti; l'insistenza nel descri- 
vere ripetutamente le varie forme di morte e di ferite, 
con i particolari spettacolari ed efferati, è tipico di 
Ammiano, che di essi sembra compiacersi. 

L'indomani ($ 12) il combattimento riprende ancora pri- 
ma dell'alba. Ancora una volta Ammiano descrive l'immenso 
numero degli attaccanti (paragonandoli ora a stormi di uc- 
celli), così che le pianure e le convalli tutte brillavano 
delle armi nemiche. Ma i Romani resistono ostinatamente: 
"tutti quanti ardevano della volontà di morire eroicamen- 
te" (nella prima persona plurale, qui come anche nel cap. 
2, $ 4, Ammiano include pure se stesso: ciò non gli impedi- 
sce, però, quando Amida cade, di darsi alla fuga ...). So- 
lo le tenebre della notte pongono fine ai combattimenti. 
Dentro la roccaforte la situazione è gravissima; e ancora 
una volta con ricchezza di particolari lo storico descrive 
la condizione dei feriti: chi può, da sé o con l'aiuto dei 
medici, cura le sue ferite; certuni gravemente feriti, dis- 
sanguati, spirano tra gli spasimi; altri trafitti dalle 
spade e curati invano, esalata l'anima, sono buttati giù 
dalle mura; altri trafitti in più punti del corpo non veni- 
vano curati dai chirurghi per non accrescere senza scopo 
le loro sofferenze; altri infine nel farsi estrarre le 
frecce dal corpo, senza essere sicuri di salvarsi, provava- 
no sofferenze peggiori della morte ($ 15). 

Il cap. 3° introduce una pausa nella relazione delle 
vicende dell'assedio. Ammiano ci informa che il generale 
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romano Ursicino (che era caduto in disgrazia presso l'impe- 
ratore Costanzo) tenta invano di convincere il suo superio- 
re Sabiniano a mandare un corpo di soldati in soccorso agli 
assediati. Ursicino nutriva un ardente desiderio di conqui- 
stare gloria (ancora una volta il motivo della gloria), 
mentre Sabiniano "stava sempre attaccato ai sepolcri" (do- 
veva essere cristiano; Ammiano allude forse, con la menzio- 
ne dei sepolcri, al culto per i martiri); aveva ricevuto 
l'ordine di bloccare, a qualunque prezzo, ogni iniziativa 
di Ursicino. La simpatia di Ammiano per Ursicino è eviden- 
te: egli lo paragona, nei suoi inutili tentativi di andare 
in soccorso agli assediati, ad un leone "terribile per la 
vastità del suo corpo e per lo sguardo feroce, che, priva- 
to delle unghie e dei denti, non osa andare a strappare 
dal pericolo i suoi leoncini incappati nelle reti" del cac- 
ciatore. [Si noti che nel $ 2 amplam è sostantivo: signifi- 
ca "pretesto", "occasione"; nel $ 3 il bellicosus homo è na 
turalmente Ursicino]. 

Il 4° capitolo, mentre fornisce l'informazione della 
peste che scoppia in Amida (una pestilenza alimentata (1) 
dalla putrefazione dei cadaveri - che non si riusciva a 
seppellire - mangiati dai vermi, (2) dalla calura soffocan- 
te e (3) dalla debolezza fisica, causata da vari motivi, 
della gente), offre l'occasione allo storico per introdur- 
re un'ampia digressione sulla natura e sulle cause dei vari 
tipi di pestilenze. Anche qui si nota il ricorso ad Omero 
(Iliade, 1), Tucidide ‘(peste di Atene, Storte, II, 47), 
a (non nominati) filosofi e medici illustri, dei quali sono 
riferite varie opinioni. Sono descritti, brevemente, i tre 
tipi di peste individuati dagli antichi. 

Intanto, dopo dieci giorni di pestilenza, la notte del- 
l'undicesimo giorno cade la pioggia e questa basta, "dis- 
solto quell'aere spesso e impregnato" (di esalazioni dai 
cadaveri, ecc.), a far cessare la pestilenza. 

Nei capp. 5° e 6° Ammiano rivolge l'attenzione alle le- 
gioni che dall'Occidente erano state trasferite in Orien- 
te, dopo la sconfitta dell'usurpatore Magnenzio. Erano 
truppe adatte a combattimenti in campo aperto; del tutto 


inadatte a sopportare un assedio. Ammiano, nel descriverle, 


176 


si avvale ripetutamente di riferimenti al mondo animale, 
mettendo così in evidenza la forza del loro istinto belli- 
coso, e la loro incapacità di combattere secondo piani ra- 
zionali. Per esempio, facevano spesso sortite, ma stolti- 
dius, piuttosto stupidamente, dalle quali rientravano senza 
aver conseguito alcun successo e, anzi, dopo aver subito 
gravi perdite (minuto numero, diminuite di numero). Avendo 
perciò i comandanti romani chiuse le porte della città per 
impedire altre sortite, essi frendebant ut bestiae, digri- 
gnavano i denti come bestie feroci. 

Questa assimilazione dei legionari gallici a bestie fe- 
roci che seguono solo l'istinto ritorna nel cap. 6°, nella 
descrizione della loro volontà sfrenata di gettarsi nel 
combattimento: 


e come le bestie fornite di denti chiuse nelle gabbie, 
più tremendamente rese feroci dall'orribile puzza 
[delle carogne gettate in mezzo a loro per loro nutri- 
mento ], sbattono, con la speranza di uscire dalla gab- 
bia, contro le sbarre rotanti, così essi colpivano 
le porte con le spade - le porte, come già abbiamo 
detto, erano sbarrate -, oltremodo ansiosi che, ab- 
battuta la città, non capitasse anche ad essi di ca- 
dere senz'aver compiuto nessuna azione gloriosa o, 
se la città scampasse ai pericoli, che di loro non 
restasse ricordo di aver compiuto qualche (degna) im- 
presa conveniente alla magnanimità dei Galli, sebbene 
nelle precedenti frequenti sortite avessero tentato 
di impedire la costruzione di terrapieni [da parte dei 
nemici] uccidendone alcuni, ma subendo pari perdite. 


Nella narrazione dello storico a proposito dei legionari 
gallici si mescolano la considerazione della gloria, la 
valutazione dello spirito combattivo dei legionari, la lo- 
ro grandezza d'animo e, insieme, la loro degradazione (si 
ricordi l'avverbio stolidius) al livello di bestie feroci. 
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12.- I. LANA: La storiografia latina del IV secolo D.C. 


7.3. I rapporti di tempo e di causa nella narrazione am- 
mianea 


Le peculiarità della prosa ammianea, determinate da un 
lato dalla sua limitata padronanza dell'articolazione del 
pensiero secondo gli schemi del latino e dall'altro dal- 
l'influsso della sua particolare visione del mondo che la- 
scia un'impronta nella scrittura, appaiono in ogni pagina 
delle Storte. 

Per agganciare saldamente quest'affermazione, e render- 
la chiara ad uno studente che per la prima volta si acco- 
sta al testo di Ammiano, sottoporremo ad analisi due passi 
dell'episodio dell'assedio e caduta di Amida (XIX 7.8; 8. 
2). Sono due passi molto importanti nella narrazione: nel 
primo, nell'imminenza della caduta, il re Sapore - fatto 
eccezionale - entra personalmente nel combattimento; nel 
secondo sono descritte le circostanze finali della caduta 
della fortezza. 

La via più efficace e concreta per dimostrare in modo 
persuasivo la nostra interpretazione del modo di fare e 
scrivere storia ammianea consiste nel farlo emergere dalla 
scrittura stessa dello storico. L'interpretazione raziona- 
le dei fatti in A. è sopraffatta, per così dire, dalla let- 
tura irrazionale della storia. Il contrasto tra la razio- 
nalità dello scrivere storia secondo le coordinate dello 
spazio, del tempo, della causalità e l'irrazionalità della 
sua visione di essa dominata e scompaginata dall'irrompere 
di un'ineluttabilità del tutto inspiegabile crea uno scom- 
penso nella scrittura: i due aspetti, del razionale e del- 
l'irrazionale, non possono armonicamente coesistere e tanto 
meno conciliarsi: dal conflitto è la razionalità che esce 
irrimediabilmente sconfitta. Segno chiaro di questa scon- 
fitta nella scrittura è la perdita dell'attenzione ai nes- 
si temporali e, ciò che più conta, ai nessi causali nella 
narrazione degli avvenimenti. 

Quando parlo della tensione fra lettura razionale della 
storia e spinta irrazionale nell'interpretazione di essa 
intendo riferirmi al contrasto tra la constatazione di una 
realtà grave e pesante per l'Impero - che non riesce più 
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a tenere salda e compatta la struttura dello Stato sottopo- 
sto all'urto dei barbari dall'esterno e del rinnovamento 
profondo operato dal Cristianesimo all'interno, che provoca 
la caduta dei valori tradizionali della romanità (si ricor- 
di l'appassionata invocazione, nella Relazione di Simmaco, 
dei valori della tradizione) - e la fede, nonostante tutto 
saldissima e irrinunciabile, nell'eternità di Roma (eter- 
na, appunto, per il patto stretto a suo favore tra la Vir- 
tù e la Fortuna). 

Il senso di queste affermazioni apparirà più chiaro se 
verrà fatto emergere dall'analisi dell'articolazione dei 
rapporti temporali e causali nelle narrazioni ammianee. 

Per ciò che riguarda i rapporti temporali ad A. impor- 
ta mettere davanti agli occhi dei lettori i fatti, presen- 
tati nella loro cruda realtà, accostati gli uni agli al- 
tri, senza darsi pensiero di rilevarne i rapporti di suc- 
cessione temporale. 

La sequenza dei fatti è per così dire annullata dalla 
presentazione di essi in contemporanea. Noi lettori siamo 
come a teatro: davanti a noi sul palcoscenico appaiono con- 
temporaneamente varie scene affiancate le une alle altre, 
anziché succedersi, le scene, le une alle altre. 

Incominciamo con l'analisi dei rapporti temporali, fon- 
dandoci sul primo dei due passi indicati. 

Nel racconto il ritmo temporale è scandito secondo la 
successione dei giorni e delle notti, sempre attentamente 
e scrupolosamente segnalata; ma ciò che avviene in una 
giornata (o durante una notte, come nel caso della sorti- 
ta notturna delle legioni galliche) è presentato al letto- 
re nel modo che abbiamo detto. Ciò è osservabile, in manie- 
ra più o meno spiccata, in tutta la relazione dell'assedio 
(e, naturalmente, anche altrove, in A.). Le poche indica- 
zioni della successione temporale sono affidate alla pre- 
senza nel testo di avverbi (mox, postea, ecc.) o di comple- 
menti di tempo, che male prendono posto in una esposizione 
tutta, per così dire, in contemporanea. 

Vediamo dunque (cap. 7, $ 8) l'intervento personale di 
Sapore in un momento cruciale della lotta. 

Ecco come si presenta il periodo: 
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rex ipse Persarum ... prosiluit in confertos (si sca- 
gliò nel pieno della mischia) ... et... abscessit (e 
se ne allontanò) ... et... permisit. 


Noi vediamo il re entrare nella mischia, uscirne, deci- 
dere una pausa, come se tutto si svolgesse in un unico e 
medesimo momento; solo per il terzo momento (permisit) ve- 
niamo ad apprendere dal complemento di tempo (ad extremum 
diei, verso la fine della giornata), che questo è successi- 
vo agli altri due; ma tra il primo e il secondo momento 
niente ci avverte, fuori della natura dei fatti, che il 
secondo in realtà succede al primo. 

E' come se nel ricordo di A. (che, non dimentichiamolo, 
fu non solo osservatore diretto dei fatti che narra ma an- 
che partecipe di essi, perché collaborò alla difesa della 
fortezza) tutti i fatti siano rimasti stampati vividamente 
nella memoria e gli si presentino, ora, mentre scrive, tut- 
ti quanti insieme. Nel raccontarli, non si preoccupa di 
ordinare le sensazioni, ricostruendo razionalmente la suc- 
cessione temporale. In lui è tuttora viva l'impressione 
del re persiano e del suo intervento in battaglia: egli 
lo vede, contemporaneamente, balzare nella lotta ed uscir- 
ne; inoltre egli sa - questo non l'ha visto, ma in qualche 
modo l'ha saputo - che, dopo avere abbandonato la batta- 
glia, il re diede l'ordine ad extremum diei ai suoi di por- 
re fine, per quel giorno, allo scontro. 

Per l'esame, più complesso, dei nessi temporali e causa- 
li, passiamo ora al cap. seg., $ 2, che descrive la caduta 
della fortezza. Si incomincia con: et diu cruentum proelium 
stetit (e la battaglia sanguinosa durò a lungo) - meglio 
specificato, per gli assediati, questo protrarsi a lungo 
del combattimento, dalla frase coordinata: nec ... quisquam 
... removebatur, e nessuno desisteva ...) -, con cui si 
allineano: et (lo ricaviamo da eoque) ... procubuit (crol- 
lò) et ... patefecit hostibus transitum (aprì un passaggio 
ai nemici) ... et... cessavit (cessò di combattere). I 
quattro momenti successivi sono sintatticamente colloca 
ti tutti sullo stesso piano. T 


In questo caso mi pare ancora più evidente l'osservazio- 
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ne che stiamo facendo sullo stile ammianeo della narrazio- 
ne. I fatti non sono raccontati con una trama che rispetti 
i nessi temporali (tutto è formalmente contemporaneo). 

Non esiste una ragione logica che spieghi il coordina- 
mento proelium stetit ~ moles procubuit (ci aspetteremmo 
proelium stetit ~ donec moles procubuit: la battaglia durò 
fino al momento in cui il terrapieno crollò); così patefe- 
cit ... et ... cessavit significa, in realtà: cum patefecis 
set... cessavit (dopo che ebbe aperto ... desistette dal 
combattimento). Per rendersi conto dell'illogicità della 
struttura del periodo si considerino i due verbi che stan- 
no agli estremi: stetit ... et cessavit, Questo coordina- 
mento è un vero assurdo. Ciò induce i traduttori a rendere 
in una lingua moderna quell'unico periodo con più di un 
periodo per eliminarne l'illogicità: il francese Sabbah 
ne ricava tre periodi; l'italiano Selem quattro, il tede- 
sco Seyfarth quattro. Così facendo, però, i traduttori, 
e razionalizzando, per così dire, il testo latino, lo sna- 
turano (il testo che ci danno, tradotto in tali modi, non 
è più il testo di Ammiano). Meglio sarebbe conservarne il 
carattere "assurdo", quando lo si traduce in una lingua 
moderna (solo così Ammiano resta Ammiano): questo ho cerca- 
to di fare nella mia traduzione del passo. 

Per utilità degli studenti riproduco qui, nell'ordine, 
le traduzioni Sabbah, Selem, Lana (non riproduco, per 
ovvie ragioni, la traduzione tedesca ...): 


2. Longtemps, le combat sanglant demeura indécis et 
personne, à aucun poste, ne renongait par crainte de 
la mort à défendre courageusement la ville; mais quand 
la lutte eut atteint le point où un dénouement inéluc- 
table gouvernait le sort des deux partis, cette levée 
qui avait coûté de longs efforts aux nôtres, s'effon- 
dra, comme si elle avait été secouée par une sorte 
de tremblement de terre; alors l'intervalle qui sépa- 
rait notre muraille et la construction élevée à l'ex- 
térieur fut comblé, comme par une chaussée praticable 
ou un pont qu'on eût jeté par dessus, achevant d'ou- 
vrir aux ennemis une voie libre de tout obstacle, tan- 
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dis que la plupart de nos soldats, jetés à bas des 
remparts, écrasés ou affaiblis, abandonnaient le com- 


bat. 


[2] A lungo la cruenta battaglia rimase indecisa né 
la paura della morte distoglieva alcuno dall'ardore 
della difesa nell'uno e nell'altro esercito. Così la 
lotta giunse ad un punto in cui la sorte dei conten- 
denti dipendeva da una circostanza inevitabile. Il 
nostro terrapieno, frutto di lunghe fatiche, come 
scosso da un terremoto, crollò e lo spazio fra le mu- 
ra ed il terrapieno nemico, colmato quasi da un argi- 
ne su cui si poteva passare o da un ponte sovrappo- 
sto, aprì la strada ai Persiani, senza che vi fosse 
alcun impedimento. La maggior parte dei soldati, che 
erano precipitati dal terrapieno, smise di combatte- 


re poiché era rimasta schiacciata o priva di forze. 


2. A lungo la sanguinosa battaglia rimase incerta, 
e nessuno in entrambi gli eserciti dalla paura della 
morte era distolto dall'ardore della difesa, e poiché 
la contesa era giunta al punto in cui la sorte delle 
due parti dipendeva da una circostanza imprevedibile, 
quel nostro terrapieno, che era costato così lunghe 
fatiche, come sconvolto da un terremoto crollò, e lo 
spazio che c'era tra il nostro muro e il bastione ne- 
mico all'esterno, colmato come da un argine facilmen- 
te percorribile o da un ponte sovrapposto, aprì ai 
Persiani una via non impedita da alcun ostacolo e la 
maggior parte dei soldati precipitati dal terrapieno, 
schiacciata o senza forze, cessò di combattere. 


Ma c'è altro da osservare nell'illogica struttura del 
periodo ammianeo: in esso non è posto in nessun rilievo 
il nesso causale che stringe i fatti. La causa della cadu- 
ta è di fatto attribuita ad un "evento inevitabile" (il 
crollo del terrapieno): inevitabile, perché imprevedibile; 
perciò lo storico parla della sors partium, la sorte dei 
due eserciti contrapposti. Questo riferimento alla sors (la 
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fortuna), alla tyche, richiama il lettore alla volontà del 
caeleste numen, all'inizio della narrazione (cap 1, SAL: 
La volontà della potenza divina di abbattere la potenza 
romana si compie con il ricorso al caso, alla fortuna (il 
crollo del terrapieno). E' qui sottinteso il riferimento 
ai problemi insolubili di fronte ai quali ci si è trovati 
nell'interpretare i fatti storici: c'è la provvidenza divi- 
na? o tutto è nelle mani della fortuna imperturbabile? Qua- 
le è il rapporto che lega provvidenza e caso? E' prevedibi- 
le il futuro? Che valore hanno le pratiche divinatorie del 
futuro (alle quali Ammiano crede fermamente)? 

Qui non vogliamo occuparci di questo problema, che tut- 
tavia è molto importante per Ammiano. Se, come sappiamo, 
la virtù e la fortuna hanno stretto un patto eterno a fa- 
vore di Roma che perciò sarà eterna, come è possibile che 
qui, per Amida, la potenza divina abbia voluto la rovina 
della potenza romana? 

L'interrogativo resta senza risposta, per Ammiano. Mi 
limito a sottolineare che, se questo problema è tanto im- 
portante per Ammiano, non si capisce perché lo storico non 
lo metta in particolare rilievo nella descrizione del mo- 
mento finale del crollo di Amida. Nella sua prospettiva 
l'unica causa della sconfitta romana, poiché le truppe ro- 
mane combatterono con tanto accanimento, sprezzo del peri- 
colo, desiderio ardente di gloria e di morte eroica, è 
l'intervento del caso. Noi ci aspetteremmo che la struttu- 
ra del periodo lo mettesse in giusta evidenza. Perché, in- 
vece, lo storico nello scrivere la relazione non è coeren- 
te con le sue idee e all'evento che determinò la caduta 
della fortezza nel periodo non è dato nessun rilievo? Esso 
viene introdotto semplicemente con un cum narrativo quasi 
celato all'interno dell'amplissimo periodo. 

Siamo in presenza di una evidente incapacità di A. di 
trasferire nella struttura e organizzazione scritta del 
suo pensiero le idee portanti della sua concezione storica: 
il fatto è però che queste 7%dee non erano abbastanza chia- 
re ad Amiano stesso ... Questo è quanto risulta dalla no- 
stra analisi del testo: ed è sufficiente a mostrarci quanto 
la narrazione ammianea sia lontana dalle strutture dei pe- 
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riodi dei grandi storici romani, da Cesare e Sallustio a 
Livio e a Tacito. Si può pensare che la causa sia da indi- 
viduare nel fatto che A. scrive "come soldato e come Gre- 
co" (come uno che non domina bene la lingua latina); ma 
si può anche, e meglio, ipotizzare che la sconnessione dei 
pensieri (scritti) sia un segno dell'incapacità dello sto- 
rico di dominare la realtà e di cogliere il senso dei fat- 
ti che pure narra. L'incapacità di presentare, nella scrit- 
tura, ordinatamente i nessi causali (e temporali, anche 
se questi in un certo senso sono meno importanti) è il se- 
gno dell'incapacità di quest'intellettuale tardoantico di 
arrivare ad una visione chiara, ad un'interpretazione coe- 
rente dei fatti. Di fronte ad un mondo che, per varie ra- 
gioni, sta disgregandosi, di fronte ad una concezione del- 
l'uomo, della vita, dell'assetto del mondo, che sottoposta 
all'urto di realtà nuove e sconvolgenti (il cristianesimo, 
i barbari, l'abbandono delle città, lo spopolamento ...) 
non regge più, la mente dell'intellettuale si fa insicura, 
non vede più chiaramente, non riesce più ad organizzare 
limpidamente il pensiero. Le resta l'atto di fede cieca 
e ostinata (Roma sarà eterna): può solo chiudere gli occhi 
smarrita davanti alla realtà, "come se" non fosse quale 
invece è; l'intellettuale pagano può decidere di ritirarsi, 
per sottrarsi alla vista del crollo del suo mondo (così 
farà Rutilio Namaziano, che lascerà Roma, che è stata inva- 
sa da Alarico, e si rinchiuderà nelle sue terre in Gallia: 
e, come lui, faranno tanti altri "signori" romani). Ammia- 
no, invece, non si ritira, non esce dall'agone: vi resta 
tenacemente, prima nell'azione (come protector domesticus), 
come combattente (p. es., qui contribuisce alla difesa di 
Amida) e poi nell'opera di storico (si noterà l'analogia 
nella vicenda biografica con Sallustio, prima partecipe 
attivo della politica cesariana, poi storico di Roma). 0- 
ra, mentre ripensa le vicende dell'impero (delle quali in 
parte è stato partecipe), gli resta solo la volontà osti- 
nata, e forse disperata, di continuare a credere in Roma. 

A mio giudizio la sconnessione del suo stile è il ri- 
flesso tangibile, nell'operazione di storico, della scon- 
nessione di quel mondo; è il segno del crollo inevitabile 
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- indeclinabilis -: al quale Ammiano può contrapporre un 
atto di fede, fermissimo, ma razionalmente non giustifica- 
bile né dimostrabile. 
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8. LA MORTE DI GIULIANO. SUO RITRATTO 
(Ammiano, XXV, 3-4) 


La fine eroica di Giuliano, colpito in combattimento, 
è narrata con viva commozione dallo storico (che era stato 
presente ai fatti che narra). 

L'esercito romano è circondato dai Persiani, che aveva- 
no teso un'imboscata: i Romani sono assaliti da tergo e 
dalla fronte e dai lati. Non c'è scampo possibile. I nemi- 
ci hanno la meglio, avvantaggiati, soprattutto, dalla loro 
cavalleria catafratta (corazzata) e dalle schiere di ele- 
fanti che incutono nei Romani e nei loro cavalli un terro- 
re invincibile con il fetore insopportabile che emanano 
e con i loro barriti. Giuliano è rappresentato come incu- 
rante del pericolo ($ 3: oblitus loricae; $ 4: sine respec- 
tu periculi sui; $ 6: cavendi immemor) mentre balza nel 
vivo dei combattimenti senza neppure aver indossato l'arma- 
tura completa (non ha la corazza, ha afferrato semplicemen- 
te uno scudo, per proteggersi). Mentre segnala con la voce 
e con le braccia alzate che una parte dei nemici è volta 
in fuga, una lancia scagliata da un cavaliere nemico gli 
trafigge il fianco e gli penetra nel fegato. Egli tenta 
di svellerla, ma invano; crolla a terra. E' soccorso dai 
suoi e riportato nell'accampamento. Qui, ripresosi un poco, 
subito chiede le armi e il cavallo, per tornare nel combat- 
timento e, così, rincuorare i suoi. Lo storico lo paragona 
al duce tebano Epaminonda, che, ferito mortalmente a Manti- 
nea (362 a.C.), volle avere accanto a sé lo scudo: quando 
lo riebbe, morì contento. (E' il ben noto motivo classico 
del guerriero che muore disonorato se abbandona lo scudo 
nel combattimento; si ricordi Orazio che, invece, non si 
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perita di dichiarare che in combattimento, a Filippi, aveva 
abbandonato lo scudo: relicta non bene parmila, Carmina, 
II, 7, 10). Giuliano, essendogli venute meno del tutto le 
forze, mansit immobilis $ 9): si rende conto che per lui 
è finita, avendo appreso che quel luogo in cui si stava 
combattendo si chiamava Frigia (un oracolo gli aveva pre- 
detto che sarebbe, appunto, morto in un luogo di tal nome). 

Da questo momento, Giuliano è sempre l'imperatore, ma 
prevale in lui il suo aspetto di filosofo; e come filosofo 
che sta morendo rivolge un'ultima allocuzione a chi gli 
sta intorno. Vuole morire come un antico filosofo: noi pen- 
siamo al Socrate platonico, che prima di morire rivolge 
la sua parola di commiato agli amici. Intanto si è fatta 
notte, i combattimenti sono cessati; si piangono i caduti 
dell'una e dell'altra parte. Nonostante che i Romani siano 
stati sconfitti, lo storico elenca le gravi perdite dei 
Persiani, accanto a quelle dei Romani, in modo da mettere 
in evidenza che il successo nemico fu pagato, dai nemici, 
a molto caro prezzo. 

Il discorso del giovane (ha appena 31 anni) principe 
si risolve in un vero e proprio elogio di lui, nelle pa- 
role che lo storico gli fa pronunziare. Giuliano non teme 
la morte, anzi "esulta" perché essa libera la parte miglio- 
re di lui (l'anîmus) dal corpo. Egli parla come un filoso- 
fo, che di questa verità è ben consapevole. I suoi pensieri 
sono ispirati dalla filosofia neoplatonica: egli sa che 
per gli uomini pii la morte è, per volontà degli dei, sum- 
mum praemium ($ 15): la vita è stata un dono concessogli 
per dargli modo di superare dure difficoltà. Fa, anche, 
un esame di coscienza: si dichiara senza macchia. Egli ha 
sempre amato la pace e cercato il bene dei sudditi. Gli 
esiti delle sue azioni non sono stati quelli che egli ave- 
va desiderati: ma gli esiti dipendono dagli dèi, non dal- 
l'uomo. 

Egli accetta la volontà divina: è sereno, anzi: gaudens 
abeo; è consapevole di aver fatto tutto ciò che dipendeva 
da lui, con grande coraggio e fermezza (stetî fundatus, "re 
sistetti saldamente", $ 18). Anzi ringrazia gli dèi, per 
la morte gloriosa che gli hanno assegnata. Circa il suo 
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successore, non si pronunzia; non designa un successore, 
per evitare di compiere una scelta che potrebbe rivelarsi 
sbagliata. Le cose terrene non lo toccano più, non lo ri- 
guardano più. Egli ha fatto la sua parte. La sua vita è 
conchiusa. 

Trascorse poi le ultime ore di vita dando disposizioni 
per distribuire le sue cose private agli intimi. Pianse 
la morte del capo della cancelleria che gli fu detto esse- 
re caduto in combattimento. Infine si ritirò con due filo- 
sofi per ragionare intorno alla vita dell'anima. Aggravate- 
si le sue condizioni, mancandogli il respiro, chiese un 
po' d'acqua fresca da bere e "placidamente si sciolse dalla 
vita": era la mezzanotte. 

L'ultima notazione dello storico a suo riguardo riguar- 
da la solitudine di quel giovane imperatore che fin dalla 
fanciullezza era stato solo, privato (destitutus) di en- 
trambi i genitori (il padre Costanzo era stato linciato 
in una sommossa provocata contro di lui dall'imperatore 
Costanzo II). 

Il ritratto che A. traccia di Giuliano è pieno di simpa- 
tia per il giovane principe, ma ne mette in evidenza, equi- 
libratamente, anche i difetti. 

Secondo lo schema della biografia degli antichi, sono 
esposti separatamente i lati positivi (virtutes) e quelli 
negativi (vitta); segue il ritratto fisico. Chiude il capi- 
tolo una ferma presa di posizione dello storico contro le 
critiche che gli obtrectatores (detrattori) muovevano al 
giovane principe, soprattutto per essersi impegnato in 
guerra contro i Persiani. 

L'intonazione favorevole dello storico è evidente fin 
dalle prime righe introduttive: Giuliano "era un uomo da 
considerare senza dubbio tra le nature eroiche, cospicuo 
per la gloria delle sue imprese e per la sua innata mae- 
stà". 

La rassegna delle sue virtù segue lo schema classico 
del panegirico: del principe si esalta il possesso delle 
virtù cardinali in lui connaturate: temperanza, saggezza, 
giustizia, fortezza; a cui seguono altre quattro virtù, 
che si aggiungono "dall'esterno": competenza militare, au- 
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torevolezza, prosperità, liberalità. Lo storico premette 
subito che Giuliano le praticò tutte con profondo impegno: 
tutte insieme e ciascuna di esse per sé considerata. Le 
otto virtù vengono descritte nello stesso ordine in cui 
sono elencate. 

La temperanza è presentata anzitutto come autocontrollo 
nella vita sessuale, cioè come pratica della castità, a 
cui si attenne rigorosamente dopo la morte della moglie. 
Nessuno mai, neppure tra chi conosceva bene la sua vita 
privata (i citerioris vitae ministri, gli addetti alla sua 
vita privata: camerieri, ecc.), poté formulare sospetti 
di suoi trascorsi sessuali. Questa scelta di vita ascetica, 
abbastanza eccezionale nel mondo antico pagano, getta una 
luce singolare sul giovane principe, restauratore della 
religione pagana in un mondo che andava sempre più cristia- 
nizzandosi. 

Altri aspetti della virtù della temperanza: frugalità 
nel cibo ("come di uno che - pur essendo imperatore - aves- 
se intenzione di ritornare al pallio" - l'abito modesto 
distintivo del filosofo); poco tempo dedicato al sonno; 
durante le campagne militari, di notte controllava di per- 
sona i turni di guardia e le postazioni, poi si immergeva 
nello studio. A questo punto, $ 6, A. eleva il tono del 
suo discorso, con la personificazione dei lumi, al chiarore 
dei quali il giovane imperatore nel cuore della notte si 
immergeva nello studio (è il motivo, frequente negli epi- 
grammi e nelle elegie d'amore, della lampada testimone dei 
piaceri d'amore, qui utilizzato in riferimento al piacere 
dello studio, in questo principe che vive vita ascetica): 


E se le lampade notturne, alla cui luce studiava, a- 
vessero potuto con una voce rendere testimonianza, 
senz'altro avrebbero mostrato che tra lui e certi al- 
tri imperatori c'era molta differenza, perché esse 
sapevano che egli non indulse ai piaceri neppure asse- 
condando le esigenze della natura [intende dire che 
non dedicava le sue notti ai piaceri del sesso]. 


La saggezza di Giuliano è dimostrata dalla sua competen- 


189 


za nell'arte militare; dalla sua propensione alla ctvilitas 
(democraticità), per la quale non faceva pesare il suo po- 
tere incontrollato; del suo esercizio della giustizia nei 
processi, nei quali era "talvolta giudice inflessibile"; 
dal suo esercizio di custode della pubblica moralità; dal 
suo disprezzo per le ricchezze. 

Il suo possesso della virtù della giustizia (a cui ha 
già accennato parlando della sua saggezza) è attestato con 
riferimento all'uso della clemenza (lenitudo). 

Più a lungo si sofferma a descrivere la sua virtù della 
fortezza, che dimostrò nelle varie campagne di guerra che 
condusse, esercitando con competenza l'arte del comando, 
in tutti i suoi aspetti, e svolgendo anche la parte del 
combattente di prima linea (in queste descrizioni si avver- 
te la competenza di Ammiano, militare di carriera, e la 
sua particolare sensibilità per queste funzioni dell'impe- 
ratore comandante di eserciti). 

La sua auctoritas (autorevolezza, prestigio, superiori- 
tà morale) si rivelò nel saper punire i vili (desides) e 
i rivoltosi; ne diede prova del tutto convincente quando 
con un discorso riuscì ad indurre le truppe galliche, stan- 
ziate sul Reno, a trasferirsi con lunghissime marce in A- 
sia. 

La sua felicitas (prosperità): portò in Occidente la 
pace, una pace duratura, che nessun popolo infranse finché 
egli fu vivo, come se - come Mercurio fa col suo caduceo 
(con la sua verga), con cui fa scendere il sonno e la pace 
sugli uomini - così egli avesse infuso quiete e pace nei 
popoli barbari e bellicosi. 

Seguono esempi della sua liberalità riguardanti soprat- 
tutto le decisioni fiscali, la non esosità nell'esigere 
tributi e tasse (soprattutto dai ricchi ...). 

Veniamo ora ($$ 16-18) ai vizi, ai quali A. dedica mol- 
to meno spazio che alle virtù. Ecco i difetti di Giuliano: 
levius ingenium (leggerezza, incostanza, mancanza di fer- 
mezza); scarso controllo della lingua (parlava troppo ...); 
troppa fede nei presagi; superstizioso più che religioso 
(eccedeva nei sacrifizi agli dei: si veda il distico irri- 


verente che lanciato due secoli prima contro Marco Aurelio, 
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ora era riesumato contro di lui, perché se avesse vinto 
la guerra contro i Persiani sarebbe stato un disastro per 
i buoi bianchi (sarebbero stati tutti sacrificati agli 
dèi): "I buoi bianchi a Marco (Aurelio) imperatore salute. 
Se vinci di nuovo, noi siamo spacciati"); sfrenatamente 
bramoso di applausi, di gloria e di popolarità. 

Avviandosi alla conclusione, A. dice che sotto Giuliano 
la Giustizia era ritornata sulla terra (con allusione al- 
l'età dell'oro, la cui fine era stata segnata, appunto, 
dall'allontanarsi della Giustizia dalla terra); ma purtrop- 
po Giuliano in qualche caso sbagliò, a riguardo della giu- 


stizia: "infatti promulgò anche leggi non pesanti, che in 
maniera chiara introducevano obblighi e divieti, tranne 
poche". Tra le poche leggi aborrenti dalla giustizia A. 


include il divieto ai cristiani di insegnare nelle scuole 
di grammatica e di retorica motivando il divieto con la 
considerazione che, non credendo essi negli dèi, non pote- 
vano insegnare adeguatamente a leggere gli autori pagani 
che credevano negli dèi: 


Fra queste leggi [non approvabili] c'era quel provve- 
dimento crudele che escluse dall'insegnamento i cri- 
stiani maestri di grammatica e di retorica, se non 
passavano al culto degli dèi [se non abiuravano la 
loro fede]. 


A questo punto ($ 22) A. traccia il ritratto fisico di 
Giuliano, con molta attenzione ai particolari. Gli studenti 
potranno confrontare i tratti del suo ritratto con la de- 
scrizione di personaggi della guerra di Troia che si leggo- 
no in Darete Frigio. 

Avviandosi alla conclusione, A. vuole ancora ribattere 
le accuse dei detrattori di Giuliano che attribuivano a 
lui la responsabilità del conflitto disastroso contro i 
Persiani. A. riversa la responsabilità del conflitto con 
i Persiani su Costantino il Grande. Al contrario, A. sotto- 
linea ancora una volta la positività dell'azione politica 
e bellica di Giuliano sul confine renano; a Giuliano non 
si può muovere rimprovero se, dopo aver conseguito tanti 
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successi pacificando l'Occidente, tentò di ottenere altret- 


tanti successi in Oriente. 


"E mentre sappiamo che ci sono certuni così sprovve- 
duti da non dare alcuna importanza (ridere) alle loro 
precedenti esperienze - vinti in guerra, nàufraghi in 
mare, tornano a fare guerre e a mettersi per mare e 
affrontano di nuovo le difficoltà che spessissimo han- 
no provocato i loro fallimenti, [ebbene], c'è chi bia- 
sima un principe [Giuliano], che sempre vittorioso 
[allude alle campagne di Giuliano in Occidente] riten- 
tò eguali imprese" [in Oriente, contro i Persiani]. 


APPENDICE 


LUCIANO DE BIASI 


IL RITRATTO DI GIULIANO IN AMMIANO MARCELLINO 25.4.22 


Prima di iniziare l'esame del ritratto di Giuliano for- 
nitoci da Ammiano Marcellino in 25,4,22, devo precisare 
che nella mia analisi mi occuperò soltanto degli aspetti 
fisiognomonici, tralasciando gli altri influssi esercitati 
sulla ritrattistica ammianea da storici come Tacito, da 
biografi come Svetonio, e dai trattatisti di retorica per 
quanto concerne la forma encomiastica del ritratto. E tra- 
lascerò anche il raffronto con il ritratto di Giuliano, 
di stampo negativo, quale fu tracciato da Gregorio di Na- 
zianzo (0ratio secunda contra Iulianum 23) circa trent'anni 
prima di Ammiano. 

Dalla lettura del ritratto nascono sùbito due osserva- 
zioni. Primo: esso è essenzialmente fisico, contenendo la 
sola connotazione morale delle mentis argutiae (introdotta, 
per giunta, a spiegazione di un dato fisico), perché sulle 
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virtù e sui vizi di Giuliano lo storico si è soffermato 
nei paragrafi precedenti di questo stesso capitolo 4°. Se- 
condo: ci sono solo due riferimenti di carattere generale 
(statura e struttura), mentre quasi tutto il resto del ri- 
tratto è dedicato al volto: abbiamo pertanto un ritratto 
che, per usare la classificazione introdotta da Elizabeth 
C. Evans (Roman Descriptions of Personal Appearance in 
History and Biography), "Harvard Studies in Classical Phi- 
lology", 56, 1935, pp. 44 s.; EAD., Psystognomics in the An 
ctent World, "Transactions of the American Philosophical 
Society", 59, 1969, parte 5, p. 6), sta a metà strada fra 
il tipo incentrato sul volto e sulle sue espressioni, e 
il tipo che fornisce l'immagine "fotografica"" dell'inte- 
ra persona e che spesso è in relazione con i trattati fi- 
siognomonici. 

Che Ammiano conoscesse questi trattati è testimoniato 
da una sua frase che si legge nel racconto della proclama- 
zione di Giuliano a Cesare: i soldati lo guardavano atten- 
tamente negli occhi e nel volto per dedurre quale sarebbe 
stato in futuro, velut scrutatis veteribus libris, quorum 
lectio per corporum stigna pandit animorum ‘interna (15,8, 
16). Ma, quel che più importa, questa testimonianza è con- 
fermata dall'uso che dei testi fisiognomonici Ammiano fa 
nella sua ritrattistica, come vedremo analizzando il ri- 
tratto di Giuliano. 


mediocris staturae: sulla statura mezzana così scrive lo 
Ps.-Aristotele, Phystognomonica, 813 b-814 a: "la costitu- 
zione media è la migliore per ciò che riguarda le sensazio- 
ni e la più efficace per le cose alle quali si applichi". 
Tale statura caratterizza il leone, simbolo dell'uomo forte 
e coraggioso (Ps.-Arist. 809 b) e anche il vir litterarum 
amans (Polemone, De physiognomonia liber 55). 


capillis tamquam pexis et mollibus: il carattere di medietà 
si ritrova nella qualità dei capelli, che sono sì molles 
(segno ‘negativo, perché indice di timidezza: vd. p. es. 
Ps.-Arist. 806 b), ma sempre azzimati, cosa che - in via 
naturale - è possibile solo se essi non sono troppo morbi- 
di. E la via di mezzo è, ancora una volta, la migliore: 
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13.-I. LANA: La storiografia latina del IV secolo D.C. 


"lodo i capelli medi, il cui tatto morbido non sia sogget- 


to né alla mollezza né alla ruvidezza" (Pol. 40). 


hirsuta barba in acutum desinente: la barba in sé non è 
considerata dai Fisiognomonici, non essendo caratteristi- 
ca stabile. Le caratteristiche della barba, invece, trova- 
no trattazione. Poiché nel concetto di hirsutus è compreso 
anche quello di 'folto' (hirsutus e il gr. dasys sono dati 
come sinonimi dal Thesaurus latino, s.v. hirsutus, 2824,74, 
e da quello greco, s.v. dasys, 914), abbiamo un parziale 
sinonimo nell'eupogon (ossia multum barbae habens, secondo 
la definizione del Thesaurus greco, S.V., 2409) dello Ps.- 
Arist. 808 a, che è iracondo, e barba folta ha pure il vir 
colligendae pecuniae amans di Pol. 64. 

Quanto alla forma della barba, în acutum desinens, non 


c'è riscontro. 


venustate oculorum micantium: è Ammiano stesso che ci for- 
nisce il significato morale dello scintillio degli occhi, 
cioè le mentis argutiae. I passi che più corrispondono sono 
quello di Pol. 1: "... preferirai ... gli occhi assai luci- 
di e vibranti. Li troverai infatti positivi, a meno che 
altre caratteristiche li rendano negativi ... Gli occhi 
dell'imperatore Adriano sono certamente di questa specie", 
e ancor più quello dell'Anonimo Latino, De physiognomonia 
liber 33: "gli occhi che sono di grandezza moderata e umidi 
e assai lucidi indicano un uomo magnifico, pensatore e rea- 
lizzatore di grandi cose; certo rivelano iracondo e dedito 
al vino e vantatore di sé e bramoso di gloria oltre l'umana 
condizione l'uomo cui siano toccate simili caratteristiche 
degli occhi. Sappi che questi occhi si crede abbia avuto 
Alessandro Magno". L'elemento discriminante tra la positi- 
vità e la negatività degli occhi lucenti e vibranti è la 
grandezza, che, se è media, rinvia a carattere positivo. 
La venustas degli occhi di Giuliano potrebbe implicare an- 
che questo aspetto. 


superctliis decoris: se anche decorus, aggettivo generico 
come il generico sostantivo venustas degli occhi, implica 
un'idea di medietà, relativamente a lunghezza e densità, 
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allora esso determina una caratteristica positiva. Il su- 
percilium moderatum è lodato da Pol. 48, in quanto non in- 
dica né passionalità e natura dei porci (viltà, lussuria, 
ecc.), né afflizione e tristezza. 


naso rectissimo: segno positivo. Pol. 26: "Quando vedi un 
naso unito alla fronte in modo dritto e regolare, loda il 
suo possessore e attribuiscigli forza e ottima capacità 
di pensare e scienza". Ma Adamanzio, Psystognomonica 2, 25 
mette in guardia: "il naso dritto indica intemperanza di 
lingua". E in effetti nel $ 11 di questo capitolo troviamo, 
tra le virtutes, la castrensium negatiorum scientia, e nel 
$ 17 è compresa, tra i vitia, la lingua fusior et admodum 
raro stilens. 


ore paulo matore: una volta tanto la sovrabbondanza è con- 
siderata segno positivo, perché bocca piuttosto grande è 
quella del leone. Pol. 25: "Il possessore di siffatta boc- 
ca tu troverai strenuo, audace, vantatore di sé, bramoso 
di magnificenza, e riferiscigli tutti gli altri costumi 
che si attribuiscono al leone" (e che noi vedremo tra bre- 
ve). 


labro inferiore demisso: del labbro inferiore cascante o 
pendente non ho trovato traccia nei Fisiognomonici (c'è 
solo il labbro sporgente). 


opima et incurva cervice: la robustezza del collo, unita 
a simmetria e proporzione del corpo e a dolcezza di espres- 
sione del volto (signa che, quale più quale meno, si ritro- 
vano in Giuliano) ma anche ad articulorum mollities (non 
presente), caratterizza gli uomini che Pol. 49 raggruppa 
sotto la forma di affettazione costituita dalla simulazio- 
ne (p. es. di superbia o di forza). Ma in genere la robu- 
stezza, purché non eccessiva, del collo è segno positivo, 
riconducibile al tipo maschile (Ps.-Arist. 811 a: "coloro 
che hanno un collo di considerevole grandezza e non troppo 
robusto, sono magnanimi: si riferisce al leone"), con qual- 
che possibilità di eccesso, se il collo è anche carnoso, 
come quello dei tori (iracondia, ‘bid. ). "Il collo incurva- 
to significa uomo stolto, ma può significare talora pensa- 
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tore, risparmiatore, cattivo, senza schiettezza né buon 
animo. né mitezza": così fa sapere Adam. 2, 21, ma dall'A- 
non. Lat. 76 una leggera inclinazione del collo nell'anda- 
tura, caratterizzata da armonia di movimento delle varie 
parti del corpo, è correlata a magnanimità e forza: ché 


questo è il modo di incedere del leone. 


umeris vastis et latis: Adam. 2,18 distingue: "Le spalle 
carnose non sono lodevoli, invece quelle robuste apparten- 
gono a caratteri coraggiosi", e robuste sono infatti le 
spalle del leone (p. es. Ps.-Arist. 809 b) ovvero dell'uo- 
mo forte e coraggioso (p. es. Pol. 53). 


ab ipso capite usque unguium summitates lintamentorum recta 
compage: la figura eretta del corpo è un segno dell'uomo 
forte e coraggioso (p. es. Ps.-Arist. 807 a) e dell'inge- 
gnoso (p. es. Adam. 2,46), ma anche dell'irascibile (p. 
es. Ps.-Arist. 808 a). 


Prima di tentare una valutazione globale del ritratto 
di Giuliano su base fisiognomonica occorre mettere in chia- 
ro il limite di una simile analisi: in questa abbiamo pro- 
ceduto correlando a ogni dato fisico uno o più dati morali, 
ma nei Fisiognomonici un dato morale raramente è fornito 
da un solo dato fisico, e viceversa. In altre parole e per 
fare un esempio: il coraggioso non è caraterizzato sola- 
mente da figura eretta, spalle e collo robusti, bocca gran- 
de e naso dritto, ma da una serie di altri elementi anato- 
mici specifici; per contro, lo scintillio degli occhi di 
per sé non rinvia a un solo tipo di uomo, ma deve essere 
considerato in una gamma di elementi concomitanti. Quindi 
il ritratto di Giuliano non si attaglia a un unico caratte- 
re morale, e, anzi, non si attaglia solo a caratteri morali 
positivi, come abbiamo constatato. Possiamo dire, però, 
che il carattere prevalente è quello del forte e coraggio- 
so, al quale rinviano i signa or ora ricordati. Ritornano 
frequentemente anche le doti intellettuali, compreso l'a- 
more per la letteratura e la scienza (statura, occhi, naso, 
collo, figura eretta), ma pure la capacità pratica di rea- 
lizzazione (statura, occhi). Tra le qualità negative la 
più frequente è l'iracondia (barba, occhi, collo, figura 
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eretta), e troviamo pure l'intemperanza della lingua. Il 
vanto di sé e la brama di gloria e di magnificenza sono 
desumibili dagli occhi e dalla barba. i 

La forza e il coraggio sono essenzialmente caratteristi- 
che del leone, che possiede però anche altre qualità. Lo 
Ps.-Arist. 809 b elenca le seguenti: generosità, liberali- 
tà, magnanimità, amore di vittoria, mitezza, giustizia, 
amore affettuoso verso gli esseri che frequenta; Pol. 2 
ne annovera di uguali, ma pure di diverse: pudicizia, ira- 
condia, insidiosità. 

Pertanto, dal confronto con i capitoli dedicati da Am- 
miano al ritratto morale risultano confermati giustizia, 
coraggio, liberalità, pudicizia, mitezza. A queste doti 
"da leone" vanno aggiunti l'amore per la letteratura e la 
scienza, e, come vizio, l'intemperanza della lingua. Non 
trovano riscontro, invece, l'insidiosità, il vanto di sé 
e la brama di gloria e magnificenza, e sono addirittura 
in contraddizione l'iracondia e l'avidità di denaro (deno- 
tata dalla barba folta), essendo Giuliano mitissimo nel- 
l'infliggere le pene ($ 9) e numquam augendae pecuniae cu- 
pidus ($ 15). (Procedendo in senso contrario, non trovano 
corrispondenza nel ritratto fisico le qualità morali di 
moderazione, saggezza, autorità, fortuna e vari difetti). 

Tuttavia le corrispondenze nella direzione dal fisico 
al morale sono prevalenti per numero e frequenza, e possia- 
mo perciò concludere che il ritratto fisico di Giuliano 
presentatoci da Ammiano Marcellino rispetta sostanzialmen- 
te le indicazioni della "scienza" fisiognomonica. 
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9. SESTO AURELIO VITTORE E IL SUO DE CAESARIBUS 


9.1. Cenni sull'opera e sull'autore 


La tradizione medioevale, in due codici, conservati a 
Oxford e a Bruxelles, riunisce tre operette: Ortgo gentis 
Romanae; De viris illustribus; Historiae abbreviatae ab 
Augusto Octaviano id est a fine Titi Livit, usque ad consu- 
latum decimum Constantii Augusti et Iuliani Caesaris ter- 
ttum (cioè per il periodo storico che va, pressappoco, dal- 
la fine dell'opera di Tito Livio al 360): quest'ultima è 
intitolata normalmente Liber de Caesaribus. Questo corpus 
intende presentarsi come una storia di Roma dalle origini 
fino al 360, che procede interamente per biografie. Nel 
1579 il filologo Andrea Schott pubblicò per la prima vol- 
ta le tre operette insieme e vi aggregò la Epitome de Cae- 
sartbus, ascrivendo (ma a torto) tutti e quattro i libri 
a S. Aurelio Vittore. 

La Origo gentis Romanae inizia dalla venuta di Saturno 
nel Lazio disabitato e giunge fino alla fondazione di Roma; 
il Liber de viris illustribus va da Romolo a Cleopatra, 
cioè sino alla fine della repubblica; il Liber de Caesari- 
bus comprende le biografie degli imperatori da Augusto a 
Costanzo (fino al 360). 

Mentre l'Ortgo e il Liber de Caesaribus si tramandano so 
lo nei due codici citati (Oxoniense e Brussellense), del 
De viris illustribus i codici sono moltissimi, e dell'Epi- 
tome i codici sono molti: questa riassume il Liber, seguen- 
dolo fino a Domiziano; poi segue altre fonti, portando a- 
vanti le biografie sino al 395 (morte di Teodosio). Di que- 
ste quattro opere è sicuramente di S. Aurelio Vittore il 
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Liber de Caesaribus. Gli furono attribuite per lungo tempo 
anche le prime due, che per ragioni di stile non possono 
però essere sue; e anche l' Epitome. 

L'ignoto autore dell'Origo dichiarò più volte di servir- 
si dei primi annalisti Romani (Annales Maximi, Fabio Pit- 
tore, Concio Alimento) e di autori che noi ignoriamo: di 
qui il dubbio sulla credibilità dell'autore circa la effet- 
tiva utilizzazione di tali fonti. L'autore doveva essere 
influenzato dalla storiografia cristiana che inizia sempre 
dalla creazione, cioè dalla comparsa dell'uomo sulla Ter- 
ra, e perciò prese a narrare la storia di Roma dal momento 
in cui l'Italia cominciò ad essere abitata. 

Questo breviario fu utilizzato nel Medio Evo da Paolo 
Diacono e da Landolfo Sagace. 

Il Liber de viris illustribus è di incerto autore. Si 
propone d'informare chi non sa proprio nulla, ma presuppo- 
ne, nel lettore, una certa preparazione culturale. Le bio- 
grafie sono molto scarne. La lettura è scorrevole. Per ri- 
conoscere gli orientamenti dell'autore, si veda la biogra- 
fia di Cicerone; essa è tutta un'esaltazione del grande 
oratore, assunto come simbolo degli studi e della cultura 
tanto stimata in quest'età. L'espressione "discende |Cice- 
rone] dal re Tito Tazio" ha scopo puramente laudativo, sen- 
za nessuna preoccupazione di esattezza storica. Infatti, 
il merito di Cicerone era stato proprio quello dell'homo 
novus. "Temendo poi l'odio dei Sillani, per motivi di stu- 
dio si recò ad Atene, dove ascoltò attentamente il filosofo 
academico Antioco di Ascalona. Di lì a poco passò in Asia, 
poi a Rodi dove ebbe per maestro Molone, e si dice che co- 
stui piangesse, perché per merito di Cicerone la Grecia 
sarebbe stata privata della palma dell'eloquenza". C'è qui 
una trasposizione nell'ordine retorico dell'immagine del 
grande generale che piange sulle rovine della città di- 
strutta (per es. Scipione su Cartagine). "Poi, per odio 
di Clodio e per istigazione di Cesare e Pompeo [qui si fal- 
sifica la realtà storica] che egli aveva staffilato come 
sospetti di aspirare alla tirannide, con lo stesso spirito 
di libertà con cui aveva colpito i Sillani, messi su contro 
di lui i consoli Pisone e Gabinio, che per interessamento 
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suo avevano ottenuto il governo delle province di Macedonia 
e di Asia, fu cacciato in esilio". Anche la morte di Cice- 
rone è presentata come "necessaria" alla realizzazione del 
triumvirato: tanto temibile è Cicerone! Ma anche questo 
motivo ha un precedente: di Catone, l'avversario di Cesare, 
si diceva: finché è vivo, non può cadere la Repubblica. 
La figura storica di Cicerone viene idealizzata, e ne esce 


l'esaltazione di uno spirito libero. 


Veniamo ad Aurelio Vittore. Dalla biografia di Settimio 
Severo, l'imperatore africano di Leptis Magna, risulta che 
Aurelio Vittore era africano: XX, 6: "Settimio Severo, di 
Leptis Magna, aveva qualità proprie della nostra gente". 

Il suo stile è ampio, gonfio, ridondante: vi troviamo 
lo stesso tumor che è della prosa degli africani Tertullia- 
no, Apuleio, Agostino. Vittore dice di sé: rure ortus tenui 
et indocto patre (= nato da un padre ignorante, in un po- 
vero campicello). Significativo è l'accento posto sul pa- 
dre ignorante: non dice infatti humili loco natus o ex se 
natus. Egli dà importanza non all'origine, ma alla cultura: 
di sé dice: in haec tempora [fino al 360, quando scrive l'o 
pera] vitam praestiti studiis tantis [si noti l'enfasi!]ho- 
nesttorem (20.5). Nel 361 arrivò ad essere governatore del- 
la Pannonia Secunda, sotto Giuliano. Questa notizia ci è 
data da Ammiano Marcellino (21,10,6), il quale loda la sua 
sobrietas. Verso il 389, sotto Teodosio, fu prefetto urba- 
no di Roma. Il Liber de Caesaribus dovette essere terminato 
nel 360, anno del terzo consolato di Giuliano Cesare e de- 
cimo di Costanzo. Infatti, Ammiano Marcellino ci dice che 
Giuliano aveva incontrato Vittore a Sirmio e che lo stima- 
va moltissimo (fece anche erigere una sua statua bronzea): 
evidentemente Vittore aveva già pubblicato l'opera. Da ciò 
deduciamo che nel 360 l'opera doveva essere finita. Non 


si sa in che anno morisse Aurelio Vittore. Non era cristia- 
no. 
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9.2. Antimilitarismo e spirito filosenatorio 


Costante in lui rimane l'atteggiamento filosenatorio 
e di accesa ostilità all'esercito. E' un atteggiamento fa- 
cilmente spiegabile, se pensiamo che Sesto Aurelio Vittore 
è un funzionario civile e che, ai suoi tempi, chi seguiva 
la carriera civile non poteva passare a quella militare. 
Significativo, a questo riguardo, è il passo (36-37, 1-4) 
del Liber de Caesaribus, riguardante gli imperatori Tacito 
e Probo. "Pertanto finalmente cinque mesi circa dopo la 
morte di Aureliano [cioè nell'aprile 276] il Senato crea 
imperatore Tacito (un consolare, uomo veramente mite), in 
mezzo alla letizia pressoché universale, perché i senatori 
avevano ricuperato dalla baldanza dei soldati il diritto 
di scegliere il principe. Ma questa letizia durò poco e 
finì male. Tacito essendo morto ben presto [ben presto ri- 
spetto al momento in cui era stato nominato, non rispetto 
alla sua età, perché aveva 75 anni] dopo duecento giorni 
di regno, a Tiana, dopo che già tuttavia era riuscito a 
far morire fra i tormenti i responsabili dell'uccisione 
di Aureliano (e soprattutto il duce Mucapore, perché aveva 
ucciso di sua propria mano Aureliano), Floriano, fratello 
del medesimo Tacito, si era impadronito del potere senza 
consenso né del senato né dei soldati". Qui evidentemente, 
l'idea che Vittore vuol mettere in evidenza è questa: l'im- 
peratore nominato dal Senato è ottimo, ma, purtroppo, muore 
troppo presto. "Floriano, dopo aver conservato a fatica 
il sommo potere per un mese o due, viene ucciso presso Tar- 
so dai suoi soldati, dopo che avevano saputo che le truppe 
dell'Illirico avevano fatto imperatore Probo, quasi Anniba- 
le redivivo, per la grande sua perizia nell'arte militare, 
nel sapere esercitare variamente i soldati, nell'abituare 
i giovani a resistere alla fatica". Trapela qui la cultura 
scolastica di Vittore, unita all'incapacità di collegare 
storicamente i fatti e d'inserire a proposito le citazioni. 
E' artificioso il raffronto con Annibale, dal momento che 
effettivamente Probo ha in mente di riprendere la riforma 
già iniziata da Aureliano, teso all'attuazione del program- 
ma del soldato-colono. "Infatti, come Annibale aveva fatto 
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piantare, in molte regioni dell'Africa, oliveti dai suoi 
soldati, il cui ozio riteneva pericoloso allo Stato ed ai 
reggitori dello stato, allo stesso modo Probo fece piantare 
vigneti in Gallia e nelle Pannonie e sulle colline della 
Mesia. Naturalmente, questo egli fece dopo aver schiaccia- 
to le popolazioni barbariche - le quali, essendo stati i 
nostri imperatori uccisi per azioni delittuose degli stes- 
si soldati, avevano fatto irruzione nei territori dell'im- 
pero ~ e dopo aver fatto uccidere, contemporaneamente, Sa- 
turnino in Oriente e Bonoso a Colonia dall'esercito. In- 
fatti entrambi avevano tentato d'impadronirsi del sommo 
potere con il favore delle truppe che erano ai loro ordi- 
ni". A Vittore preme mettere in evidenza il fatto che Pro- 
bo aveva trasformato i soldati in contadini dopo aver scon- 
fitto i barbari: infatti "tra poco non ci sarebbe stato 
più bisogno di soldati". Continua lo storico: "Per gli ef- 
fetti di questo suo comportamento, dopo aver ricuperato 
tutti i territori dell'Impero, e ridottili in pace, si dice 
che egli dichiarasse che di lì a poco i soldati non ci sa- 
rebbero più stati. Per questo finalmente i soldati, mag- 
giormente irritati, lo trucidarono, presso Sirmio, poco 
prima che compisse i sei anni di regno, quando essi stessi 
venivano costretti a prosciugare la città che gli aveva 
dato i natali [Sirmio] per mezzo di canali e fosse di sco- 
lo: la città, sorgendo in territorio palustre, viene gua- 
stata dalle acque invernali". 


9.3. L'esaltazione della cultura 


In più luoghi del Liber di Aurelio Vittore spicca l'e- 
saltazione della cultura come il miglior strumento per 
l'uomo di governo. Sottopongo all'attenzione degli studenti 
il passo (42.1-5) riguardante la lotta di Costanzo contro 
l'usurpatore Vetranione (impadronitosi del potere imperiale 
nel 350): costui era (41.26): "assolutamente privo di cul- 
tura, piuttosto stolto di natura, e perciò pessimo per la 
sua grossolanità da contadino". Meno di dieci mesi dopo 
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la sua ribellione, Costanzo lo abbatté "con la forza della 
sua eloquenza: una gloria, questa, che da quando esiste 
l'impero, solo a Costanzo toccò, grazie alla sua eloquenza 
e alla sua clemenza. Infatti, incontratasi gran parte dei 
due eserciti da una parte e dall'altra, Costanzo tenne una 
concione quasi si trattasse di pronunciare un giudizio e 
con la sua eloquenza conseguì quel risultato che più o me- 
no a fatica e con molto spargimento di sangue si sarebbe 
potuto ottenere. Quest'evento mostrò chiaramente che l'emi- 
nente capacità di tenere discorsi eccelle non solo in tem- 
po di pace ma anche in tempo di guerra: grazie ad essa sol- 
tanto, se ottenga il primo posto grazie al senso della mi- 
sura e all'onestà, si portano a compimento più facilmente 
anche imprese difficili. E questo lo abbiamo imparato so- 
prattutto dal nostro principe" 

Una delle linee portanti della mentalità dominante in 
quel tempo - l'eccellenza della cultura, "madre di tutte 
le virtù" - che abbiamo visto più volte celebrata nei te- 
sti pagani del secolo IV è assunta da Vittore come criterio 
fondamentale per la valutazione degli imperatori. 


9.4. Il giudizio su Costanzo II 


Degno di molto interesse è il ritratto dell'imperatore 
regnante Costanzo II (ricordiamo che, quando Aurelio Vitto- 
re termina la sua opera, nel 360, Costanzo è ancora viven- 
te). Tale ritratto riprende i temi soliti del panegirico, 
ma termina con l'elenco dei difetti dell'imperatore, anche 
se - per attenuare l'impressione negativa - la responsabi- 
lità di essi è riversata sui collaboratori (ministri, appa- 
ritores) di Costanzo. 

La prima dote dell'imperatore è la mitezza e la clemen- 
za (secondo lo schema invalso la prima volta per Giulio 
Cesare), con la significativa riserva pro negotio, "in rap- 
porto alle situazioni" - dunque non sempre era clemente 
... Segue l'elogio della sua cultura e della sua capacità 
oratoria (la sua oratoria era di tipo "dolce e gradevole"). 
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Inoltre: sapeva sopportare la fatica ed era abilissimo nel 
tiro dell'arco; praticava la temperanza (nel cibo, nei pia- 
ceri sessuali, nel dominio di tutte le passioni); mostrava 
"adeguato affetto e venerazione verso suo padre" (Costan- 
tino) ed era "scrupolosamente attento alla sua vita" (sape- 
va riguardarsi ed avere cura della sua salute), perché sa- 
peva che l'esistenza di buoni principi è la migliore salva- 
guardia della pace dello Stato. 

Vengono ora i difetti: poca cura (tenue studium) nel va- 
lutare adeguatamente le qualità dei governatori provincia- 
li e dei comandanti degli eserciti. La maggior parte dei 
suoi collaboratori hanno "costumi stravaganti" (non conve- 
nienti alle loro funzioi); infine: tutti i migliori non 
sono presi in considerazione. Conclusione: "per dire il 
vero in breve: come non c'è niente di più apprezzabile del- 
l'imperatore stesso così non c'è niente di più atroce del- 
la maggior parte dei suoi collaboratori". 

Aurelio Vittore, come si vede, si esprime con una note- 
vole dote di coraggio, sostenuta probabilmente dall'ama- 
rezza di essere egli stesso uno di quei "buoni" ai quali 
sotto Costanzo non è dato di fare carriera. Sarà Giuliano, 
appena divenuto imperatore, a valorizzarlo e ad affidargli 
compiti importanti nell'amministrazione imperiale: lo nomi- 
nerà, come abbiamo già detto, governatore della provincia 
Pannonia Secunda, lodandone la sobrietas, la temperanza 
(come ci informa Ammiano, XXI, 10, 6). 
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10. EUTROPIO 


10.1. Carattere elementare ed acritico dei breviari 


La storiografia del IV secolo è soprattutto rappresen- 
tata dai breviaristi, che rispondono all'esigenza della 
loro epoca, che desidera vedere condensata tutta la storia 
in rapidi riassunti. Con tale procedimento si svuota la 
storia di ogni significato di pensiero, le si toglie la 
possibilità di affrontare veri problemi, si spersonalizza 
l'opera storica. Così facendo non si semplificano le diffi- 
coltà della comprensione storica, ma si eludono. A questo 
riguardo hanno ragione Simmaco e i suoi amici, che ripro- 
pongono tutto Livio alla meditazione dei contemporanei. 


10.2. Eutropio e la fortuna del suo Breviario 


Il primo dei Breviaristi è Eutropio, un Italico sofista, 
cioè maestro di retorica; magister memoriae dell'imperatore 
Valente (capo della sua segreteria particolare). E' per 
invito di Valente che scrive il suo Breviarium ab urbe con- 
dita. Fratello di quel Valentiniano della cui crassa igno- 
ranza molto si fanno gioco gli storiografi, Valente aveva 
realmente bisogno di un manuale da cui apprendere la sto- 
ria di Roma. [Dopo la morte di Giuliano, avvenuta il 26 
giugno 363, dopo il rifiuto di Secundus Salustius, il pre- 
fetto del pretorio, a succedergli, fu scelto, forse per un 
compromesso tra ufficiali d'oriente e d'occidente, Flavio 
Gioviano, cristiano originario della Pannonia. Il 17 feb- 
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braio 364 Gioviano fu trovato morto. Allora si decise di 
nominare imperatore un tribuno della guardia imperiale, 
Flavio Valentiniano: decisione nata da un compromesso tra 
la corrente paganeggiante e quella cristiana. Un mese do- 
po, nel marzo 364, Valentiniano si scelse come collega suo 
fratello Valente, proclamato Augusto il 28 marzo 364. Nel- 
l'estate 364 i due Augusti insieme procedettero, presso 
Naissus (Nisch, nella Serbia), alla divisione dell'impero: 
l'occidente a Valentiniano, a Valente l'oriente. A Sirmio 
poi si procedette alla divisione dell'amministrazione: si 
ebbero così due corti e due consistorii. 

Valentiniano morì poi nel 375 a Brigetio, durante una 
spedizione contro Sarmati e Quadi. Valente morì nel 378, 
il 9 agosto, nella battaglia di Adrianopoli, combattendo 
contro i Goti: aveva tentato un'azione decisiva contro di 
essi senza attendere dall'Occidente gli aiuti di Graziano]. 

Valente dunque, privo di qualsiasi cultura, ha effetti- 
vamente bisogno di un manuale, ed Eutropio gli viene incon- 
tro in maniera adatta. Secondo il lessico Suda Eutropio 
avrebbe scritto anche altre opere, che noi però non abbia- 
mo. Il Breviarium è in dieci libri. I primi sei narrano 
gli avvenimenti dalle origini di Roma alla morte di Cesa- 
re. Il settimo giunge fino alla morte di Domiziano (96). 
L'ottavo fino alla morte di Alessandro Severo (235). Il 
nono a Diocleziano. Fino a Gioviano il decimo. La stesura 
è semplice, elementare. E' una rassegna di guerre nella 
quale Eutropio si limita alla pura e semplice narrazione 
dei fatti, proponendosi di trattare più ampiamente e a par- 
te la storia contemporanea. Se davvero fosse sincero in 
questa sua dichiarazione, non sappiamo. Potrebbe trattarsi 
anche solo d'un'espressione retoricamente rispettosa nei 
riguardi degli imperatori regnanti. Troviamo questo passo 
al cap. XVIII, 3 del libro X: "Questa era la condizione 
dello stato romano sotto il consolato del medesimo Giovia- 
no e di Varroniano nell'anno 1118 dalla fondazione di Ro- 
ma. E poiché siamo arrivati ai nostri imperatori illustri 
e venerandi, per adesso metteremo punto alla nostra tratta- 
zione. Le cose che restano dovranno infatti trattarsi con 
uno stile più elevato. E perciò ora non tanto le tralascia- 
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mo quanto piuttosto le riserviamo ad uno stile più curato". 

L'opera di Eutropio ebbe tanta fortuna da essere tradot- 
ta liberamente in greco da Paianios, un contemporaneo di 
Eutropio: tale versione è giunta sino a noi. Ci resta, ma 
frammentaria, anche una traduzione posteriore, di Capito- 
ne Licio. Di Eutropio si serve pure Paolo Diacono per la 
sua storia, che integra con Orosio e prolunga fino a Giu- 
stiniano. Ancora nel Medioevo, di Eutropio si serve Landol- 
fo Sagace, per la sua Historia Miscella. Eutropio, nel Bre- 
viario, ci lascia una sola notizia di sé, contenuta nel 
Libro X, 16, 1 (Antologia di testi, p. 64). "Quindi Giulia- 
no s'impadronì del potere e fece grandi preparativi per 
portare contro i Parti una guerra, alla cui spedizione an- 
ch'io partecipai". Per gli avvenimenti del tempo di Giulia- 
no e Costanzo, Eutropio è dunque testimone. Per i primi 
sei libri del Breviario la fonte principale è Livio; per 
il settimo, Svetonio; per l'ottavo e il nono, la fonte sem- 
bra essere una Cronaca dell'Impero che noi non abbiamo, 
oppure l'Historia Augusta. 


10.3. La lettera dedicatoria e l'ideale della civilitas 
in Eutropio 


All'operetta è premessa un'epistola dedicatoria, indi- 
rizzata all'imperatore Valente: 

"Al Signore Valente Gotico Massimo, perpetuo Augusto, 
Eutropio clarissimo, capo della segreteria imperiale". 

La lettera dedicatoria, comprendente un unico periodo, 
si presenta come un testo stilisticamente molto elaborato. 
"Conforme al volere della Benignità Tua, ho qui raccolto 
cronologicamente e sommariamente la narrazione delle vi- 
cende più notevoli della storia romana, svoltesi sia in 
pace che in guerra, dalla fondazione della città fino ai 
nostri giorni, e vi ho aggiunto anche notizia dei fatti 
più rilevanti nella vita dei principi; affinché la divina 
mente della Serenità Tua possa ben compiacersi d'aver se- 
guito, nell'amministrazione dell'impero, le orme di quegli 
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illustri personaggi, prima ancora di venire ad averne cono- 
scenza dalla lettura dei libri". L'espressione mansuetudi- 
nis tuae si colora d'una tragica ironia, se pensiamo alla 
crudeltà efferata di Valente. Ma la parola suonava allora 
semplicemente come un titolo di riguardo, senza riferimento 
preciso al significato. Lo stesso si dica per l'espressio- 
ne tranquillitatis tuae. 

Volentieri ripetuta (quando si parla degli imperatori) 
nel breviario è la parola ceivilitas, il cui concetto rias- 
sume tutto il meglio delle caratteristiche del cittadino 
romano. E' parola rivelatrice della mentalità di tutto il 
secolo: in un momento storico in cui la distanza tra citta- 
dino e imperatore è divenuta grandissima (l'imperatore è 
considerato addirittura un dio) serpeggia qua e là il va- 
gheggiamento di una condizione ideale, in cui tutti sono 
ugualmente "cittadini", tutti sono pari ed uguali, anche 
l'imperatore. Nello stesso tempo trionfa, purtroppo, l'in- 
capacità di controllare in qualche modo il potere assoluto, 
quell'incapacità stessa che suggerì a suo tempo a Seneca 
il ricorso alla virtù della clemenza come dote principale 
dell'Imperatore, il quale deve governare basandosi su di 
essa per regolare i suoi rapporti con i sudditi. 


10.4. I giudizi di Eutropio su Costanzo e su Giuliano 


Propongo alla lettura degli studenti i capp. XV e XVI 
del X libro, in cui Eutropio traccia un ritratto e un giu- 
dizio su Costanzo II e parla dell'impero di Giuliano. 

Sarà facile confrontare il giudizio eutropiano di Co- 
stanzo con quello di Aurelio Vittore. I punti di consonan- 
za sono parecchi, e facilmente rilevabili (ciò potranno 
fare gli studenti stessi): la sua clemenza, su cui Eutro- 
pio insiste ripetutamente, con la riserva, però, che era 
"piuttosto incline alla severità se era messo in agitazio- 
ne dal sospetto che qualcuno aspirasse all'impero" (questa 
riserva spiega la limitazione pro negotito in Aurelio Vitto- 
re, 42, 23). Tra i difetti, eccessiva fiducia, indulgenza, 
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favori per i suoi familiari, cioè per i suoi collaboratori 
fidati (da confrontare con il giudizio, più severo, di Au- 
relio Vittore), di cui aveva sperimentato l'impegno nel- 
l'assolvere ai loro compiti. Nulla, invece, Eutropio dice 
delle altre qualità (fisiche e morali) di Costanzo; soprat- 
tutto tace della cultura letteraria del principe, sulla 
quale, invece, insiste enfaticamente Vittore. 

Il giudizio di Eutropio su Giuliano, piuttosto rapido 
(come si addice ad un breviario), sarà da mettere a con- 
fronto con quello, ampio, di Ammiano. Globalmente, il favo- 
re del breviarista per Giuliano è espresso così: "personag- 
gio egregio, avrebbe governato in maniera insigne lo Stato 
se il destino glielo avesse consentito". Ne loda la cultu- 
ra (più approfondita nel greco che nel latino), la capacità 
oratoria, la memoria, la formazione filosofica. Poco accor- 
to nella scelta dei collaboratori, sui quali sono riversa- 
te le responsabilità di atti non lodevoli (è lo stesso at- 
teggiamento che Vittore assume nel suo giudizio su Costan- 
zo). Eutropio elogia la sua politica fiscale e nei riguar- 
di dei provinciali, la sua eivilitas. Ne sottolinea l'ecces 
siva brama di gloria. Lo accusa di essere stato "'eccessiva- 
mente ostile alla religione cristiana: si astenne tuttavia 
dalla persecuzione cruenta". Termina sottolineando la vo- 
lontà del giovane principe di emulare Marco Aurelio, l'im- 
peratore filosofo. 

In conclusione, un giudizio favorevole su Giuliano, pe- 
rò meno entusiastico di quello di Ammiano. 
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14.- I. LANA: La storiografia latina del IV secolo D.C. 


LUCIANO DE BIASI 


11. DITTI CRETESE E DARETE FRIGIO 
(con cenni sul romanzo antico e sulla scienza fisiognomo- 


nica) 


Nei Testi latini per l'esame sono riportati, alle pp. 
88-90, il Prologo dell'Ephemeris belli Troiani di Ditti Cre 
tese e due capitoli della De excidio Trotae historia (o De 
excidio urbis Troiae) di Darete Frigio, contenenti la de- 
scrizione fisica e morale dei principali personaggi dei 
due popoli, il greco e il troiano, che si fronteggiano nel- 
la guerra. 

L'Ephemeris belli Troiani e la De excidio Troiae histo- 
ria sono due romanzi, o, più precisamente, due storie ro- 
manzate. La storia romanzata è un prodotto particolare di 
quel particolare prodotto letterario che, con termine ana- 
cronistico ma pertinente, chiamiamo romanzo. Benché la cro- 
nologia delle varie opere non sia del tutto sicura, pare 
tuttavia certo che esso non fosse ancora nato al tempo in 
cui i grammatici alessandrini introdussero la ripartizione 
per "generi letterari", perché non c'è alcun genere lette- 
rario nel quale si identifichi il romanzo. Ma esso non tro- 
vò classificazione neppure da parte dei grammatici poste- 
riori, sicché il romanzo non ebbe mai una codificazione 
sua propria: potremmo definirlo perciò un genere letterario 
aperto. 

Abbiamo detto che è discussa la cronologia, sia assolu- 
ta che relativa: le tracce più antiche le reca il cosiddet- 
to Romanzo di Nino, a noi noto da frammenti papiracei risa- 
lenti al I sec. a.C., ma la massima fioritura si ebbe, a 
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quanto pare, tra I e, soprattutto, II sec. d.C. (il secolo 
della Nuova Sofistica), che è anche il periodo dei due più 
importanti romanzi latini, il Satiricon di Petronio e le Me 
tamorfosi di Apuleio. Tuttora dibattuti sono anche il pro- 
blema dell'origine (racconti di viaggi e narrazioni amoro- 
se; novella; leggende attinte dalla storiografia ed elabo- 
rate in modo popolare; influsso delle vicende della coppia 
divina Iside-Osiride ovvero leggenda popolare di due amanti 
separati e ricongiunti; epica - si pensi alla "romanzesca" 
Odissea -; declamazioni delle scuole di retorica, ecc., 
e concorrenti influssi di questi fattori), e il problema 
della destinazione (per un pubblico popolare o per lettori 
dotti e raffinati?), che non è possibile illustrare ora 
più particolareggiatamente. 

Quanto accennato sull'origine vale soprattutto per i 
romanzi d'amore (coppia di amanti o sposi costretti alla 
separazione, ma destinati, dopo molte peripezie, a ricon- 
giungersi), ma ci sono varie specie di romanzo: il romanzo 
di viaggi e quello utopistico, il romanzo biografico e 
quello cristiano, il romanzo parodico e quello comico-sati- 
rico, e anche il romanzo storico o - come sarebbe più cor- 
retto dire in alcuni casi - la storia romanzata, ossia un 
romanzo in cui i personaggi principali non sono personaggi 
fittizi le cui vicende si intrecciano con quelle di perso- 
naggi storici, ma sono i personaggi storici (o presunti 
tali) che vengono trattati alla stessa stregua di quelli 
fittizi. Tali sono l'Historia Alexandri Magni di Giulio Va- 
lerio Polemio, l'Itinerarium Alexandri di autore anonimo, 
e, ormai del tutto fantastica, l'adespota Histortîa Apollo- 
ntt regis Tyri. E tali sono anche le due narrazioni concer- 
nenti la guerra di Troia, i cui autori sono celati dietro 
gli pseudonimi l'uno di Ditti Cretese, compagno di Idomeneo 
e Merione, e l'altro di Darete Frigio, sacerdote troiano 
del dio Efesto. Entrambi scrivono la cronaca della guerra 
cui hanno assistito personalmente, con evidente simulazio- 
ne: Ditti dal punto di vista greco, Darete da quello troia- 
no. La narrazione della guerra è preceduta dall'esposizio- 
ne degli antefatti, succinta in Ditti, assai diffusa in 
Darete, che inizia addirittura dalla spedizione degli Ar- 
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gonauti alla conquista del vello d'oro. 

L'opera di Ditti, Ephemeris belli Troiani (ossia "Gior- 
nale della guerra troiana"), quale noi possediamo, è tradu- 
zione latina, curata nel IV sec. d.C. da Lucio Settimio, 
di un originale greco in nove libri, dei quali cinque man- 
tenuti integralmente nella traduzione, gli altri ridotti 
a uno (così leggiamo al termine della lettera, premessa 
alla traduzione, di Settimio a Quinto Aradio Rufino, per 
lo più identificato con un personaggio eminente del IV se- 
colo). E dell'originale greco ci sono giunti, effettivamen- 
te, due frammenti papiracei per un totale di circa 130 ri- 
ghe, peraltro assai lacunosi, come si può constatare dalla 
loro riproduzione in appendice alla più recente edizione 
critica di Ditti, curata da Werner Eisenhut, nella colle- 
zione Teubner, Lipsia 1973 , pp. 134-140. 

Nel Prologo si favoleggia della redazione originaria 
di Ditti, fatta per ordine di Idomeneo e Merione, in alfa- 
beto fenicio e su tavolette di tiglio. Alla sua morte e 
per sua disposizione, l'opera fu collocata nel sepolcro, 
dentro un'urna. Ma un terremoto verificatosi nell'isola 
di Creta nel 66 d.C. aprì il sepolcro e riportò alla luce 
l'urna con le tavolette, ormai incomprensibili, che furono 
recate a Nerone dal governatore dell'isola, che riteneva 
fosse racchiuso in esse qualche segreto. Riconosciuto che 
si trattava di alfabeto fenicio, Nerone diede ordine che 
fossero tradotte in greco: e così a tutti fu noto un testo 
della guerra troiana "più veridico", ovviamente rispetto 
ai poemi omerici, in questo modo trasferiti assurdamente 
dall'ambito della poesia a quello della storiografia. 

Anche la breve opera di Darete Frigio, De excidio Trotae 
historia (cioè "Narrazione della caduta di Troia"), compo- 
sta da 44 capitoli redatti in forma concisa e monotona, 
viene presentata a noi come traduzione latina ad verbum di 
un originale greco, come ci informa la lettera premessa, 
anche qui, alla traduzione: ma di questo originale greco 
(la cui esistenza sarebbe confermata da alcune testimonian- 
ze, fra cui quella di Eliano, vissuto nel II sec. d.C., 
in Varta historia XI 2) non abbiamo alcun reperto. La tra- 
duzione sarebbe stata curata addirittura da Cornelio Nepo- 
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te che la dedica a Sallustio, lo storico più studiato nella 
scuola del tempo. E questo tempo sarebbe il V-VI Secolo 
siamo ormai di fatto nel Medio Evo. 

Sebbene collocati su versanti opposti, i due autori so- 
no accomunati dal medesimo intento di redigere un resocon- 
to realistico, veritiero, delle vicende della guerra troia- 
na. Essi tengono a precisare di aver rispettato il metodo 
dell'autopsta (visione diretta dei fatti) e dell'akoé (a- 
scolto diretto dei testimoni oculari): in altre parole, 
hanno rispettato i criteri giudicati fondamentali dagli 
storiografi, a partire da Polibio, per la ricostruzione 
della storia (cfr., p. es., Ammiano 15,1,1). I due roman- 
zieri si atteggiano perciò a storici, e la commistione di 
storia e fantasia, non più avvertita come interferenza in- 
debita, è, come si sa, in relazione diretta con la dissolu- 
zione della storiografia, alla quale assistiamo nel Basso 
Impero, quando "la cultura evolve passando dalla storia 
alla storia romanzata e da questa al romanzo vero e pro- 
prio" (I. LANA, La stortografia del Basso Impero, Torino, 
1963, p. 110; vd. anche ID., La stortografia latina pagana 
del IV sec. d.C., "Koinonîa", 3, 1979, pa 25). Ditti, dun- 
que, ebbe Ulisse come fonte di informazione per gli avve- 
nimenti precedenti il proprio arrivo a Troia, ed esporrà 
í fatti successivi nel modo più veridico possibile, perché 
vi partecipò di persona (libro I, cap. 13). Darete scrive 
di aver visto personalmente, durante le tregue, i Greci 
che sta per descrivere, e di avere udito dai Troiani quali 
fossero l'aspetto e l'indole di Castore e Polluce, da lui 
non conosciuti (cap. 12). Queste professioni di veridicità 
sono fatte, con spirito di superiorità, in polemica con 
Omero, che narra avvenimenti ai quali non partecipò, essen- 
do vissuto molto tempo dopo la guerra, e che, tnsanus, fa 
combattere gli dèi contro gli uomini, come sottolinea la 
citata lettera dello ps.-Cornelio Nepote. E infatti nelle 
due cronache sono bandite le divinità, come pure le simpa- 
tie o antipatie personali per determinati personaggi (Pala- 
mede, p. es., che nella Storta di Darete svolge un ruolo 
di primaria importanza, nell'Iliade non è neppure citato). 
Ma il tanto decantato metodo dell'autopsia e dell'akoé non 
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è poi praticato in modo da ispirare almeno il senso della 
verosimiglianza, perché esso non impedisce che si giunga 
a dichiarare vere e proprie assurdità: Darete, nel capitolo 
conclusivo, dopo aver precisato la durata della guerra (10 
anni, 6 mesi, 12 giorni), fornisce anche le cifre dei cadu- 
ti, che furono 886.000 tra i Greci e 676.000 fra i Troiani. 
Ogni commento è superfluo. 

Comunque, a riprova della (presunta) aderenza alla real- 
tà storica sta la descrizione dei tratti fisici e morali 
dei principali personaggi fatta, come s'è detto, da Darete 
nei capitoli 12 e 13: la compresenza di elementi positivi 
e negativi sia nel fisico che nel carattere dei soggetti 
delineati assicurerebbe il realismo e comproverebbe quindi 
la veridicità. Il tutto basato su procedimenti formali che 
richiamano i moduli espressivi dei trattatisti di fisiogno- 
monia. In altre parole, ai criteri metodologici della sto- 
riografia (autopsia e akoé) si aggiunge, nella ritrattisti- 
ca, l'espressione scientifica. 

Sì, perché la fisiognomonìa nel mondo antico era consi- 
derata una vera e propria scienza, la scienza che studiava 
il rapporto, che si credeva indubitabile, intercorrente 
tra caratteristiche fisiche e caratteristiche morali. Ha 
radici lontane, perciò, la teoria fisiognomonica dello 
scrittore svizzero Johann Kaspar Lavater, vissuto nel '700 
(solo per citare il nome più famoso), come pure, in ambito 
più specifico, l'antropologia criminale di Cesare Lombroso, 
vissuto fino ai primi di questo secolo, che correla anoma- 
lie morali ad anomalie fisiche. 

La tendenza alla fisiognomonìa è un fatto, si può dire, 
inevitabile: chi, magari del tutto inconsapevolmente, non 
è tentato di dedurre il carattere o le capacità mentali 
di una persona dal suo aspetto fisico? E non si suol dire, 
forse, che gli occhi sono le finestre dell'anima? E, per 
contro, non siamo forse messi in guardia da un tal modo 
di procedere da proverbi come "le apparenze ingannano"? 
Ma se la nostra esperienza quotidiana non ci pare probabi- 
le, possiamo ricorrere all'esempio illustre del Manzoni, 
il quale, all'inizio del cap. XVI dei Promessi Spost, rac- 
contando di Renzo appena sfuggito agli sbirri, dice che 
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il fuggitivo, volendo chiedere informazioni sulla strada 
per uscire da Milano, "dovette fare forse dieci giudizi 
fisionomici, prima di trovar la figura che gli paresse a 
proposito". 

Lo stesso discorso vale per il mondo antico. Richard 
Foerster, editore ottocentesco degli scrittori fisiognomo- 
nici greci e latini, dedica la parte finale della sua edi- 
zione a una raccolta di passi di contenuto fisiognomico 
appartenenti ad autori che vanno da Omero fino al suo tar- 
do scoliasta Eustazio, vissuto nel XII secolo. 

Ma gli antichi fecero di più. Si è detto che per loro 
la fisiognomonìa era una vera scienza: e infatti essa ave- 
va le sue metodologie e su di essa furono composti veri 
e propri trattati, raccolti dal Foerster in due volumi pub- 
blicati a Lipsia nel 1893, nella collezione Teubner. L'edi- 
zione del Foerster comprende un trattato giuntoci sotto 
il nome di Aristotele, ma composto in realtà nel III sec. 
a.C., e la sua traduzione latina effettuata da Bartolomeo 
da Messina tra il 1258 e il 1266; il trattato di Polemone, 
morto nei primi anni del regno di Antonino Pio: l'originale 
greco è andato perduto, ma restano una traduzione araba 
medievale - pubblicata con una traduzione latina a fronte-, 
una parafrasi greca dovuta ad Adamanzio, vissuto nel IV 
secolo, e una traduzione latina tronca, pervenuta adespota, 
attribuita per lungo tempo ad Apuleio, ma eseguita nel III 
o più probabilmente nel IV secolo (ora pubblicata autonoma- 
mente da Jacques André nella collezione "Les Belles Let- 
tres", Parigi 1981). Seguono alcuni trattatelli arabi ri- 
portati in traduzione latina, a testimonianza della fortuna 
goduta dalla fisiognomonìa greca presso, appunto, gli Ara- 
bi. Conclude la serie un breve trattato in greco di età 
bizantina, che non ha nulla a che vedere con i trattati 
su citati. 

In sostanza, sono due i trattati fondamentali, quello del 
lo Pseudo-Aristotele e quello - giuntoci in varie traduzio- 
ni - di Polemone. Ma nomi di cultori di fisiognomonìa ri- 
salgono fino a Pericle, quando visse un certo Zòpiro (Cice- 
rone, de fato V 10), e dobbiamo pensare anche a un tale 
Losso, datato poco prima o poco dopo Aristotele (Origene, 
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contra Celsum I 33), e anche a parecchi passi di varie ope- 
re di Aristotele stesso (p. es. Analytica priora II 27,70b, 
6-39). 

L'analisi fisiognomonica, almeno quella maggiormente 
praticata, procede in due direzioni opposte. Individuato 
il tipo morale, se ne dà la descrizione fisica; per esem- 
pio, leggiamo nello Pseudo-Aristotele I 13; 807 a (vol. I; 
p. 26 F.): "Caratteristiche del coraggioso: capelli rigidi, 
figura del corpo eretta, ossa e costole ed estremità del 
corpo forti e grandi, ventre ampio e ritratto, scapole am- 
pie e separate e non troppo unite né del tutto staccate, 
collo robusto non molto carnoso, petto carnoso e ampio, 
anca stretta, polpacci tratti verso il basso, occhio di 
colore tra il chiaro e lo scuro [così rendo, con traduzio- 
ne generica, il charopôs greco di incerto valore] né trop- 
po aperto né del tutto chiuso, piuttosto asciutto, vivo 
il colore sul corpo, fronte dritta, non grande, scarna, 
né liscia né del tutto rugosa". 

Oppure dal particolare fisico, considerato nelle sue 
varianti, si risale alle connotazioni morali; per esempio, 
trattando degli occhi, che sono la parte più importante 
per l'analisi fisiognomonica, Polemone distingue (vol. I, 
p. 108 F.): "Quando vedi occhi lucenti umidi, la cosa va 
bene, perché indicano la probità del loro possessore. Uomi- 
ni di tal genere sono per lo più bambini. Se vedi un occhio 
ampio per la pupilla dilatata, attribuisci al suo possesso- 
re stoltezza e difetto di intelligenza. La piccolezza del- 
l'occhio indica malvagità, difetto di ..., molta fraudolen- 
za. Infatti, di chiunque sia l'occhio piccolo, esso indica 
molto inganno, essendo simile a qualche specie di animali, 
ossia ai serpenti, alle scimmie, alle volpi, e simili", 
e così via. 

Oltre a questo metodo, detto anatomico, c'era (e l'ulti- 
ma frase citata lo ha un po' anticipato) il metodo zoolo- 
gico, basato sulla somiglianza tra uomini e animali, e 
quello etnologico, basato sulla somiglianza tra le carat- 
teristiche di un uomo e quelle di un determinato popolo 
(Ps.-Arist. I 2, 805 a, vol. I, pp. 6 e 8 F.). 


In ogni caso l'analisi fisiognomonica, come abbiamo po- 
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tuto constatare, procede per sottilissime specificazioni 
e distinzioni, che possono portare a esiti assai diversi 
e talora opposti. i 

Torniamo ora a Darete e ai capitoli della sua Historia 
dedicati ai ritratti dei personaggi: il XII a quelli dei 
Troiani, ivi compresa Elena e i suoi fratelli Castore e 
Polluce, il XIII a quelli dei Greci. I trattatisti di re- 
torica chiamavano charakterismos la descrizione precisa di 
una persona, concernente per lo più i tratti fisici, tal- 
volta quelli morali (come in Polibio Sardiano, in Rhetores 
Graeci, ed. Spengel, vol. III, Lipsia 1856, p. 108, 32). 
Darete, invece, riunisce i due aspetti, e la presenza degli 
attributi morali supplisce alla mancanza di un'effettiva 
caratterizzazione in tal senso nel corso della narrazio- 
ne. 

I ritratti daretiani, s'è detto, riecheggiano abbastan- 
za chiaramente formule e movenze usate dai Fisiognomonici, 
che compilano le loro descrizioni - ce ne siamo resi conto 
- adottando sequele di sostantivi e aggettivi e di espres- 
sioni complementari, sicché i due capitoli dello "storico" 
sono scarni e stringati secondo lo stile di uno scritto 
scientifico. Si vedano, a titolo di esempio, il ritratto 
di Ettore (cap. 12): "bleso, colorito candido, capelli cre- 
spi, strabico, dalle membra agili, con il volto che ispira- 
va venerazione, barbuto, dignitoso nella sua bellezza, bel- 
licoso, dall'animo grande, clemente nei confronti dei suoi 
concittadini, degno d'amore, adatto (?)" (forse "pio", co- 
me sospetta l'editore di Darete, Ferdinand Meister, coll. 
Teubner, Lipsia 1873, p. 15, in apparato critico), e il 
ritratto di Achille (cap. 13): "petto largo, faccia (0 boc- 
ca ?) graziosa, con membra vigorose e grandi, capigliatura 
folta e bene crespa, clemente nelle armi, acerrimo (oppure 
clemente, acerrimo nelle armi, per analogia con in bello 
acerrimum dî Diomede), dall'espressione del volto sorriden- 
te, generoso, prodigo, dai capelli castani", ritratto che 
per parecchi elementi (petto, membra, chiome) riconduce 
alla tipologia del leone, simbolo della maschilità forte 
e coraggiosa. 

Il confronto sistematico, però, fra i ritratti di Dare- 
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te e i testi fisiognomonici (confronto reso arduo dallo 
stato frammentario di alcuni di questi testi; dalle edizio- 
ni ottocentesche del Foerster e del Meister, troppo spesso 
conservatrici, che non sempre aiutano a risolvere i fre- 
quenti problemi di interpretazione testuale; dalla non si- 
stematicità della ritrattistica di Darete, che ha fatto 
pensare a un posteriore abbreviatore di costui), il con- 
fronto, dicevo, induce a non fare troppo affidamento sulla 
validità "scientifica" dei ritratti daretiani. Ciò per tan- 
te ragioni, che ora sarebbe troppo lungo riferire; ma ci 
sono due particolari sui quali vorrei soffermare l'atten- 
zione, perché mi sembrano in buona misura risolutivi del 
problema. I due fratelli troiani Deifobo ed Eleno sono si- 
mili fisicamente al padre Priamo, ma diversi per indole: 
"'Deifobo forte, Eleno clemente, dotto, vate" (cap. 12). 
Una simile descrizione contravviene all'impianto fondamen- 
tale della scienza fisiognomonica. E' pur vero che si po- 
trebbe addurre a giustificazione che somiglianza non signi- 
fica uguaglianza, e che talora - s'è già osservato - diffe- 
renze fisiche anche minime determinano, secondo i Fisiogno- 
monici, tipologie morali molto diverse, e che Darete "sto- 
rico" non era tenuto a sottilizzare troppo; ma è altret- 
tanto vero che, se egli si fosse voluto attenere - o se si 
fosse effettivamente attenuto - ai dettami fisiognomonici, 
almeno in questo caso avrebbe dovuto sentire l'esigenza 
di dissolvere tanto appariscente contraddizione. E poi ci so- 
no i ritratti di Castore e Polluce, di Priamo e Cassandra 
(cap. 12), che travisano, evocando particolari esclusiva- 
mente fisici, il fine della fisiognomonìa, cioè l'indivi- 
duazione dei tratti morali. E pare comunque difficile e 
strano che l'ipotizzato abbreviatore di Darete abbia potu- 
to, per quanto malaccorto potesse essere, asportare in 
blocco la sezione morale di tanti ritratti. Eppure le mo- 
venze espressive sono quelle tipiche dei testi fisiognomo- 
nici, così come taluni termini, quali quadratus di Enea, 
Aiace Oileo e Diomede, rotundus della bocca di Cassandra, 
degli occhi di Neottolemo e del corpo di Merione, e pecto- 
rosus di Achille, sono termini che si incontrano prevalen- 


temente in autori tecnici, seppur non sempre fisiognomoni- 
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ci (per quadratus vd. Celso II 1; Columella, r.r. VI 1, 
3 ...; Plinio il Vecchio XXXIV 19,56; per rotundus Columel- 
la VI 29,3 ...; per pectorosus Columella VIII 2,8 e Plinio 
XIV 22,140). 

Che conclusione trarre allora? E' chiaro, a questo pun- 
to, che occorre separare nettamente il contenuto dalla for- 
ma, e ritenere che Darete nella sua ritrattistica, se dav- 
vero ha utilizzato i trattati di fisiognomonica, lo abbia 
fatto in modo superficiale ed esteriore: appunto formale. 
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